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COPERTINA

(VEDI FOGLIO)

Il nuovo federalismo fiscale municipale

I contenuti dello schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di federalismo municipale sono i seguenti:

1. La prima affermazione a carattere generale

Vi è la necessità di superare la finanza derivata e definire un assetto della finanza municipale idoneo ad assicurare un’ade-guata entità di risorse per l’assolvimento delle funzioni attribuite agli enti, garantendo un graduale passaggio dal criterio della spesa storica a quello dei bisogni standard.

È una norma fondamentale che trova senz’altro la propria base sui principi costituzionali indicati all’art. 119 della Costituzione e 
riportati nella legge n. 42/2009. Sarà da vedere se questi principi sono indicati poi nell’articolato o che ne segue.

Va ricordato che la normativa prevede tempi diversi di applicazione del federalismo. Il primo periodo è di “sperimen-tazione e di monitoraggio” ed un secondo “a regime” a partire dall’anno 2014, dal quale dovrebbero introdursi imposte proprie e compartecipazioni fisse.

2. Su dove poggia il federalismo fiscale municipale

A. A partire dall’anno 2011 – Fase transitoria (salvo eccezioni specificate)
A partire dall’anno 2011 le imposte sulle quali potranno contare i comuni sono le seguenti, con le precisazioni che seguono a fianco di ciascuna, che sostanzialmente pog-giano sugli immobili.

a) imposta di registro e imposta di bollo per un importo pari al 30% del gettito complessivo;
b) imposta ipotecaria e catastale, ad eccezione di quelle riferite ad imposta sul valore aggiunto (IVA), per un im-porto pari al 30% del gettito complessivo;

c) imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF), in relazione ai redditi fondiari, escluso il reddito agrario, del gettito riferito ad immobili di ciascun comune.

 Questa imposta non va applicata nel caso in cui il titolare di un immobile locato ad uso abitazione sceglie di appli-care la “cedolare secca”, come sarà meglio precisato in seguito;

d) imposta di registro ed imposta di bollo sui contratti di locazione relativi ad immobili (di qualsiasi tipo).

 Queste imposte non vanno applicate nel caso in cui il titolare di un immobile locato ad uso abitazione sceglie di applicare la “cedolare secca”, come sarà meglio precisato in seguito;

e) tributi speciali catastali per un importo pari al 30% del gettito complessivo;

f) tasse ipotecarie per un importo pari al 30% del gettito complessivo;
g) cedolare secca, con l’aliquota del 21% o del 19%, a secondo del tipo di contratto, sugli affitti di immobili adibiti ad abitazione, come meglio precisato in seguito, la quale assorbirà l’imposta delle persone fisiche (IRPEF) sul red-dito fondiario e delle relative addizionali (di cui alla prece-dente lett. c) e le imposte di registro e di bollo sul contratto di locazione (di cui alla precedente lett. d)).

L’importo assegnato ai comuni delle regioni a statuto ordinario, come sarà meglio precisato in seguito, sarà del 
21,7% per l’anno 2011 e del 21,6% a partire dall’anno 2012 ; seguenti;

h) compartecipazione al gettito IVA nella misura equivalente alla compartecipazione del 2% al gettito IRPEF, come sarà meglio precisato di seguito, anche in relazione all’abolizione dell’addizionale dell’energia elettrica;

i) compartecipazione al maggior gettito derivante dal recupero dell’evasione tributaria realizzato con la colla-borazione dei comuni:

· il maggior gettito dall’accertamento degli immobili fino-ra non dichiarati in catasto;

· la elevazione dal 33% al 50% della quota delle maggiori somme introitate dallo Stato nella lotta alla evasione fiscale derivante dalla collaborazione dei comuni;

· assegnazione ai comuni del 75% dell’importo delle sanzioni amministrative irrogate per inadempimento di dichiarazioni delle variazioni catastali;

· inserimento di dati fra fisco e comuni;

l) imposta di soggiorno nella misura massima di 5 euro per notte di soggiorno in strutture ricettive per i comuni capoluogo di provincia, le unioni dei comuni nonché i comuni, inclusi negli elenchi regionali delle località turistiche o città d’arte;
m) aumento dell’addizionale comunale IRPEF facoltativa fino allo 0,4% e con un massimo dello 0,2% all’anno per i comuni che non hanno ancora istituito tale addizionale o l’hanno applicata in misura inferiore allo 0,4% solo per gli anni 2011 e 2012;
n) imposta di scopo (facoltativa) nella misura pari al 5 per mille da applicare sull’imponibile e secondo la normativa ICI per la realizzazione di una serie di opere pubbliche.
Già con il comma 145 dell’art. 1 della legge n. 296/2006 (finanziaria 2007) è stata data la possibilità di istituire l’imposta di scopo destinata esclusivamente alla parziale copertura della spesa per la realizzazione di opere pubbliche individuate dagli stessi comuni, con una aliquota non superiore allo 0,5 per mille.

Ora riconfermando tale possibilità per i comuni, come verrà meglio precisato in seguito, sono introdotte nuove disposizioni al riguardo.
B. Istituzione del fondo sperimentale di equilibrio

Con il comma 7 dell’art 2 del decreto legislativo in argomento viene istituito il “Fondo sperimentale di equilibrio”.

Va ricordato che l’art. 13 della legge n. 46/2009, stabilisce che, nell’ambito della delega al Governo, dovrà essere isti-tuito un fondo perequativo presso il bilancio dello Stato, alimentato dalla fiscalità generale, il quale dovrà finanziarie due fondi, che dovranno essere istituiti nei bilanci delle sin-gole regioni, uno a favore dei comuni e l’altro a favore delle province.

Sempre secondo detta legge le finalità sono quelle di concorrere al finanziamento delle funzioni fondamentali svolte dagli stessi enti locali in attesa della istituzione di detto fondo perequativo, il fondo sperimentale di equilibrio, che avrà la durata di 3 anni, e comunque fino alla data di attivazione del predetto fondo perequativo, dovrà realizzare in forma pro-gressiva e territorialmente equilibrata la devoluzione ai comu-ni della fiscalità immobiliare.

In questo periodo transitorio il fondo sperimentale di equi-librio sarà costituito dalle entrate relative alle quote del gettito dei tributi elencati ed illustrati rispettivamente al n. 2, lett. A e al n. 3 dalla lett. a) alla lett. g):

· dalla compartecipazione all’imposta di registro e all’im-posta di bollo (pari al 30%) sugli atti;

· dalla compartecipazione (pari al 30%) alle imposte ipotecaria e catastale, ad esclusione del gettito relativo agli atti soggetti all’IVA;

· dalla compartecipazione al gettito dell’IRPEF relativa ai redditi fondiari, escluso il reddito agrario;

· dal gettito dell’imposta di registro ed imposta di bollo sui contratti di locazione degli immobili;

· dalla compartecipazione (pari al 30%) dei tributi speciali catastali;

·   dalla compartecipazione (pari al 30%) delle tasse ipo-tecarie;

· dal gettito della cedolare secca sugli affitti delle abi-tazioni con una aliquota pari al 21% o del 19%  a seconda del tipo di contratto, con le precisazioni qui di seguito indicate.
Non concorreranno ad alimentare tale fondo:

·    la compartecipazione IVA nella misura al netto dell’addizionale sull’energia elettrica, come più avanti indicato;

·    le entrate di maggior gettito che deriveranno ai comuni dalla loro collaborazione alla lotta all’evasine tributari nelle varie forme ad essi conferite.

La ripartizione dell’ammontare della disponibilità del fondo sperimentale avverrà nel seguente modo:

· per il 30% tra i comuni in base al numero di abitanti;

· una quota pari al 20% del fondo, al netto del predetto 30%, ai comuni che esercitano le funzioni fondamentali, previste dalla legislazione vigente, in forma associata, nonché per le isole monocomune. Questo 20% verrà suddiviso fra gli stessi comuni con modalità di riparto differenziate, forfetizzate se semplificate.;

Va ricordato che le funzioni fondamentali, come indicato ai commi 28 e seguenti dell’art. 14 del decreto legge 78/2010 sono: le funzioni generali di amministrazione e controllo, nella misura del 70% delle spese; la polizia locale; l’istruzione pubblica, asili nido, assistenza sco-lastica, refezione ed edilizia scolastica; la viabilità e trasporti: la gestione del territorio e ambiente; il settore sociale.

Per l’assegnazione del detto 20% dovranno essere stabilite modalità di riparto differenziate, forfetizzate e semplificate;

· la disponibilità rimasta (41,43% circa) sarà suddivisa fra tutti i comuni tenendo conto della determinazione dei fabbisogni standard.

Al riguardo va precisato che nel contempo saranno ridotti i trasferimenti erariali finora effettuati in misura corrispondente, nonché del corrispondente gettito derivante dalla compar-tecipazione IVA nella misura indicata alla lett. h) della precedente lett, A, al netto dell’’addizionale comunale della energia elettrica (art. 2, comma 8).
Va evidenziato poi in via preliminare che, contrariamente a quanto indicato al citato art. 13, il fondo perequativo in argomento viene istituito “nel bilancio dello stato” e non “nel bilancio delle regioni” come invece era indicato al citato articolo 13, comma 1, lett. a). non viene nemmeno fatto cenno che questa scelta è stata effettuata in via provvisoria.
C. A partire dall’anno 2014 – Fase a regime

A partire dall’anno 2014 inizierà la fase a regime, con il mantenimento della compartecipazione alla maggior parte tributi statali, ad imposte proprie introdotte nella fase transitoria di sperimentazione e di nuove imposte proprie.

In sintesi si avrà questa situazione:

a) rimarranno tutte le compartecipazioni, con le precisazioni per ogni singola compartecipazione evidenziata nella precedente lett. A. Dette compartecipazioni sono quelle indicate nella precedente lett. A., dalla lett. a) alla lett. g);

b) la compartecipazione al gettito IVA nella misura equivalente alla compartecipazione del 2% del gettito IRPEF,  come meglio sarà precisato in seguito;

c) la compartecipazione del 30% al gettito dei tributi nell’ipotesi di trasferimento immobiliare di cui all’art. 1 della tariffa parte 1 allegata al T.U. n. 131/1986 (art. 7, comma 2, e art. 10 del nuovo decreto legislativo);

d) le imposte municipali proprie previste nella fase tran-sitoria-sperimentale, e cioè:

· imposta di soggiorno;

· imposta di scopo;

e) le due nuove imposte proprie:

· l’imposta municipale propria;

· l’imposta municipale secondaria;
· la compartecipazione ai tributi nella nuova misura indicata al successivo punto 3, lett. A, lett. a), n. a.2.;

· la compartecipazione al maggior reddito derivante del recupero dell’evasione tributaria realizzato con la col-laborazione dei comuni di cui alla precedente lett. A, lett. i) ad eccezione del primo alinea.
Va rilevato, però al riguardo che la misura di questa compartecipazione, a partire dall’anno 2012 sarà cor-relato all’abolizione dell’addizionale energia elettrica

Nel contempo cesserà l’applicazione di una serie di tributi che sono in corso, e specificatamente:

a) la possibilità di aggiornare l’aliquota dell’addizionale co-munale IRPEF, come indicato alla lett. m) della prece-dente lett. A., salvo eventuali nuove proroghe entro l’ali-quota massima;
b) a partire dall’anno 2012 l’addizionale sull’accisa sula energia elettrica, comunemente denominata addizionale ENEL;

c) l’imposta comunale per gli immobili (ICI);

d) la tassa sulla pubblicità ed i diritti di pubbliche affissioni;

e) la tassa per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche o tributo corrispondente.

Al riguardo:

· l’imposta municipale propria, sarà istituita a decorrere dall’anno 2014 e sostituirà l’IRPEF sul reddito fondiario sulla componente immobiliare e delle relative addizionali relativamente dovute in relazione ai redditi fondiari dei beni non locati;
L’imposta, come sarà meglio precisato al punto 3, lett. B, n.1., è applicata sul possesso dei beni immobiliari diversi dalla abitazione principale. La misura sarà pari allo 0,76% del valore dell’immobile (fabbricati, aree fabbricabili e terreni agricoli) a seconda della specie e della sua rendita catastale;

· l’imposta municipale secondaria, che anch’essa sarà istituita a partire dall’anno 2014 e che sostituirà una serie di altre tasse comunali attualmente in vigore e sarà basata sull’occupazione di beni appartenenti al demanio o al patrimonio indisponibile dei comuni, nonché degli spazi soprastanti o sottostanti il suolo pubblico, anche ai fini pubblicitari.

La misura dell’imposta non è indicata, ma il tutto, compresi i criteri è demandato ad un decreto-regolamento del Pre-sidente della Repubblica da emanare d’intesa con la Conferenza Stato-città e autonomie locali.

3. Esplicazioni sulle imposte, tasse, tributi e compartecipazioni assegnati ai comuni indicati al precedente punto 2

A. Per il regime  transitorio
a) Imposta di registro e imposta di bollo diverse da quelle dei contratti di locazione di immobili (art. 2, comma 1, lett. a))
Tali imposte sono applicate ai sotto indicati atti che sono soggetti a registrazione a termine fisso, ma con le precisazioni che seguono.
Infatti per la compartecipazione di questa imposta è necessario tener conto dei due periodi e cioè di quello transitorio relativo agli anni 2011-2013 e quello a regime a decorrere dall’anno 2014. 

a.1 Per il periodo 2011-2013 valgono le dispo-sizioni e tariffe attualmente vigenti, e cioè: 

· atti traslativi a titolo oneroso della proprietà di beni immobili in genere e atti traslativi o costitutivi di diritti reali immobiliari di godimento con una aliquota pari all’8%;

· se l’atto ha per oggetto fabbricati e relative pertinenze l’aliquota  del 7%;

· se il trasferimento riguarda terreni agricoli e relative pertinenze a favore di imprenditori agricoli a titolo prin-cipale o associazioni o società operative, l’aliquota è del 15%;

· se trattasi di immobili di interesse storico, artistico ed archeologico, l’aliquota è del 3%;

· se trattasi di abitazioni non di lusso, l’aliquota è del 3%;

· se trattasi di fabbrica o porzioni di fabbricato esente dall’IVA la cui transazione è effettuata ad imprese che hanno per oggetto esclusivo la vendita, l’aliquota è dell’1%;

· se trattasi di immobili compresi in piani di edilizia resi-denziale, l’aliquota è dell’1%;

· aliquota ad importo fisso di euro 168 nei seguenti casi:

· trasferimento allo Stato, enti pubblici territoriali o con-sorzi pubblici;

· trasferimento di immobili situati all’estero;

· trasferimento a favore delle ONLUS;

· trasferimento a favore di istituzioni riordinate in azien-de di servizi o in organizzazioni non lucrative di utilità sociale.

Secondo la Ragioneria Generale dello Stato l’importo complessivo delle entrate per tali imposte (riferite all’an-no 2008) sarebbe di complessivi 3.342 milioni di euro.

Poiché di tale importo solo il 30% verrà devoluto ai comuni, complessivamente ai comuni verrà assegnato un importo di 1.002,6 milioni di euro.

a.2 Per il periodo a regime a decorrere dall’anno 2014  (art. 10)
Con l’art. 10 del nuovo decreto legislativo in argomento val-gono ancora le disposizioni perdette, ma con le seguenti modificazioni, in quanto con esso vengono ritoccate alcune aliquote con alcune specificazioni, e precisamente: 

· per gli atti indicati sopra all’allinea primo l’aliquota del-l’8% è aumentata al 9%;

· è stata sdoppiata l’aliquota per le traslazioni riguardanti le abitazioni nei seguenti termini:

· è stata ridotta dal 3% al 2% l’imposta per le case di abitazione, ad eccezione di quelle classificate nelle categorie A1, A8 e A9;

· è stata mantenuta al 3% la aliquota riguardante le case di abitazione sopraindicate A1 (tipo signorile), A8 (ville) e A9 (castelli, palazzi di eminenti pregi artistici o storici);
· l’imposta, comunque, non potrà essere inferiore a 1.000 euro;

· gli atti assoggettati all’imposta di registro sono però esentati dal pagamento dell’imposta di bollo, dalle im-poste ipotecarie e catastali, dai tributi speciali catastali e dalle tasse ipotecarie;

· nel contempo sono anche soppresse le esenzioni e agevolazioni tributarie, anche se previste da leggi speciali. Al riguardo è difficile elencarle. Una formu-lazione del genere rischia di aprire un numeroso con-tenzioso e obbligare al Parlamento di legiferare ancora sull’argomento. 
La compartecipazione dei comuni sarà sempre del 30% del maggior gettito complessivo derivante da dette imposte, ma nel periodo transitorio confluirà sul fondo sperimentale di equilibrio e solo dal 2014 confluirà ai rispettivi comuni.
Anche all’imposta di bollo sugli atti nei quali è dovuta l’imposta di registro i comuni comparteciperanno per la per-centuale del 30% nel periodo transitorio, ma non più a par-tire dall’anno 2014 con l’introduzione dei tributi sugli atti di trasferimento immobiliare. 
b) Imposta ipotecaria e catastale (art. 2, comma 1, lett. b e art. 10, comma 3)

Va ricordato che l’imposta ipotecaria sulle trascrizioni, iscrizioni, rinnovazione e annotazione eseguite nei pubblici registri immobiliari, commisurata alla base imponibile o del credito garantito, si aggira dallo 0,50% al 3% a seconda dei casi; può essere anche fissa. Il tutto è contenuto nel D.Lgs. n. 347/1990.

Quella catastale è invece l’imposta applicata sulle volture catastali, a seguito di compravendita, donazione, succes-sione, e la relativa base imponibile è quella determinata ai fini dell’imposta di registro e dell’imposta sulle successioni o donazioni.

L’aliquota normale è dell’1% od è in misura fissa quando si applicano agevolazioni o in casi particolari.

Anche per questa imposta la legge di riferimento è la n. 347/1990.

Il gettito derivante dalle imposte ipotecarie erariali relative agli atti soggetti IVA, non sarà però attribuito ai comuni.

Anche in questo caso è necessario fare una distinzione fra il periodo transitorio relativo agli anni 2011-2013 ed il periodo a regime a decorrere dall’anno 2014:

gli adempimenti presso il catasto ed i registri immobiliari per il primo periodo transitorio ai comuni verrà destinato, tramite il fondo sperimentale di equilibrio, il 30% dell’importo complessivo realizzato da queste imposte;

per il secondo periodo a regime dette imposte  non si applicheranno più per gli atti di trasferimenti immobiliare e per le formalità direttamente conseguenti posti in essere per effettuare gli adempimenti presso il catasto ed i registri immobiliari.
Secondo la relazione tecnica allegata allo schema di decreto legislativo l’importo complessivo per tali imposte (riferite all’anno 2008) sarebbero di 1.993 milioni di euro (escluse quelle relative agli atti soggetti ad IVA) per cui il 30% spettante ai comuni, complessivamente dovrebbe com-portare un importo di 597,9 milioni di euro.

c) Imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) sui redditi fondiari, escluso il reddito agrario (art. 2, comma 1, lett. c))
È l’imposta che viene pagata con la denuncia dei redditi per gli immobili posseduti nella misura seguente:

· redditi dei terreni si paga la aliquota ordinaria sulla base imponibile della tariffa d’estimo catastale rivalutata con appositi coefficienti;

· redditi per fabbricati:

· per l’abitazione principale l’aliquota ordinaria sulla rendita catastale;

· per fabbricati non locali l’aliquota ordinaria sul 133% della rendita catastale;

· per i fabbricati locati l’aliquota ordinaria sull’85% del reddito effettivo.

Sempre secondo la relazione che accompagna il disegno di decreto legislativo l’importo complessivo realizzato nell’anno 2008 sarebbe di 6.380 milioni che sarebbe totalmente devoluta ai singoli comuni a partire dall’anno 2014 (periodo a regime), ma che confluirà nel fondo sperimentale di equilibrio durante il periodo transitorio.
Questa imposta non va applicata:

· nel caso in cui il titolare di un immobile locato ad uso abitazione scelga di applicare la “cedolare secca”, come sarà meglio precisato in seguito;

· ed, a partire dall’anno 2014 (a regime) con l’introduzione dell’imposta municipale propria, sui redditi fondiari di immobili non locati.

d) Imposta di registro ed imposta di bollo sui contatti di locazione relativi ad immobili (art. 2, comma 1, lett. d))
L’imposta di registro sui contratti di locazione di immobili si paga su tutte locazioni registrate al momento della regi-strazione ed annualmente, e cioè quelli di durata superiore a 30 giorni; per quelli di durata superiore all’anno va anche pagata annualmente.

L’imposta, che è a carico del 50% ciascuno del locatore e del conduttore, è pari al 2% del canone di locazione, con un importo minimo di € 67. Non si paga se la locazione è soggetta ad IVA.

L’imposta di bollo, sempre sui contratti registrati riguar-danti le locazioni degli immobili, si applica su ogni foglio composta da 4 facciate; se compilato a macchina tramite computer, l’imposta è dovuta ogni 100 linee o frazioni di linee effettivamente utilizzate.

La misura è di € 14,62 euro ogni foglio.

Al riguardo però va precisato che sia l’imposta di registro che quella di bollo non vanno applicate sia sul contratto di locazione, come  pure sulla risoluzione e sulle proroghe del-la stessa qualora il locatore scelga di applicare la cedolare secca. 

Sempre secondo la relazione tecnica più volte indicata il gettito complessivo derivante da dette imposte è di 1.096,9 milioni di euro.

L’importo dovrebbe essere totalmente devoluto ai comuni, ma, nel periodo del regime transitorio, va destinato al fondo sperimentazione di equilibrio, come sarà precisato più avanti.
e) Tributi speciali catastali (art. 2, comma 1, lett. e))
I tributi speciali catastali previsti dall’art. 7, comma 21 del D.Lgs. n. 262/2006 sono quelli che si applicano su:

· certificati, copie ed estratti delle risultanze degli atti e degli elaborati catastali conservati presso gli uffici (cert-ificato, copia, estratto) che variano da 16 a 4 euro a seconda del tipo e del numero dei fogli e delle copie;

· la definizione e l’introduzione delle volture, delle dichia-razioni di nuova costruzione e di variazione, dei tipi di mappali e di frazionamento, ai fini dell’aggiornamento delle iscrizioni nei catasti e all’anagrafe tributaria (per domanda di voltura, per unità di nuova costruzione per numero di particelle, ecc.) che variano da 3 a 55 euro a seconda del tipo di documento o di operazione a numero delle particelle;

· l’attestazione di conformità degli estratti di mappa per tipi di aggiornamento geometrico (estratto e numero di particelle) che variano da 10 a 4 euro a seconda del tipo ed il numero di particelle.

Ai comuni sarà devoluto il 30% dell’ammontare complessivo dell’introito, ma, nel periodo del regime transitorio, va desti-nato al fondo sperimentazione di equilibrio, come sarà preci-sato più avanti.

Con l’introduzione dell’imposta sui trasferimenti immobiliari i tributi speciali catastali non saranno più dovuti sugli atti e le formalità direttamente assoggettati alle predette imposte.
Secondo la relazione tecnica le accompagna il decreto legi-slativo l’importo complessivo che detti tributi hanno realiz-zato nel 2008 sarebbe di soli 259 milioni di euro, per cui il 30% da corrispondere ai comuni sarebbe di complessivi 7,7 milioni di euro.

f) Tasse ipotecarie (art. 2, comma 1, lett. f))
Dette tasse sono quelle applicate per le seguenti operazioni (vedi art 7, comma 19, D.L. n. 262/2006, come da ultimo modificato dal comma 65 dell’art. 2 della legge n. 286/2006):
· per esecuzione di formalità (ogni trascrizione, iscrizione o domanda di annotazione € 35, e se con efficacia anche di voltura € 55);

· per ispezione nell’ambito di ogni singola circoscrizione del servizio di pubblicità immobiliare per le diverse ispezioni da € 3 ad € 6;

· per ricerca di un soggetto in ambito nazionale, per ogni nominativo € 20;

· per ricerca continuativa per via telematica, per ogni nominativo 0,01 euro; per la contabilizzazione dei versa-menti e dei servizi € 15;

· per certificazioni ipotecarie o per rilascio copie o per altre certificazioni da € 0,01 a 20 euro a seconda del tipo;

· per note d’ufficio € 10;

· per trasmissione telematica di elenco di soggetti pronti nelle formalità di un determinato giorno, per ogni soggetto € 4.

Con l’introduzione dell’imposta sui trasferimenti immobiliari le tasse ipotecarie non saranno più dovute sugli atti e le formalità direttamente assoggettati alle predette imposte.

Sempre secondo la relazione tecnica l’importo complessivo, come ricavato nell’ano 2008, è di 110,30 milioni di euro.

Poiché ai comuni per questo tipo i tributo la comparte-cipazione sarà del 30%, agli stessi dovrebbe andare un importo di 33,09 milioni di euro.

g) Cedolare secca sugli affitti delle unità immobiliari abitative locate ad uso abitativo (art. 2, art. 1, lett. g) e art. 3)
· E’ l’imposta di nuova istituzione che viene applicata, con parziale devoluzione, ai comuni ove sono  situati gli im-mobili locati ad uso abitativo e relative pertinenze.

Essa va applicata all’ammontare del canone di loca-zione registrato ed è pari al 21% o pari al 19% per i contratti  di locazione stipulati in base ad appositi accor-di definiti in sede locale fra organizzazioni delle pro-prietà edilizie e le organizzazioni dei conduttori mag-giormente rappresentative nei comuni capoluogo di pro-vincia e nei comuni ad alta tensione abitativa individuati dal CIPE.

La cedolare secca - e quindi con tutte le relative con-seguenti disposizioni in seguito indicate - non si applica alle locazioni di unità immobiliari ad uso abitativo effet-tuate nell’esercizio di una attività di impresa o di arti e professioni (comma 6, art. 3).
Il reddito di detti contratti non potrà comunque essere inferiore al reddito medio ordinario delle unità immo-biliari determinato mediante l’applicazione delle tariffe d’estimo, stabilito secondo le legge catastale per ciascuna categoria o classe.
· Ai comuni, per l’anno 2011 e a decorrere dall’anno 2012, la quota del gettito complessivo realizzato appli​cando le predette aliquote, sarà devoluto ai comuni rispettivamente per il 21,7% e per il 21,6%. Questa quota per gli anni 2011-2013 andrà a far parte del Fondo sperimentale di equilibrio, ed in quota della compartecipazione anche del fondo perequativo a regime (la quota non è determinata).
La compartecipazione a detta cedolare secca sugli affitti sulle abitazioni, pur assoggettate al 21% o al 19%, sarà per i comuni solamente di una percentuale del 21,7% per l’anno 2011 e del 21,6% a decorrere dall’anno 2012 del gettito complessivo introitato per l’accisa sarà devoluto al Fondo sperimentale di equilibrio, il rimanente rispettivamente del 78,3% e del 78,4% rimarrà all’entrata dello Stato.

Le percentuali predette potranno essere, successiva-mente all’anno 2012, incrementate solamente in misura corrispondente a garantire la copertura di eventuali trasferimenti che potrebbero essere ridotti. Ciò sarà determinato con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze d’intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali.
Per gli stessi anni, al fine di garantire il rispetto dei saldi di finanza pubblica e di assicurare ai comuni un am-montare di risorse pari ai trasferimenti soppressi, la predetta quota potrà essere ridimensionata sulla base dei dati definitivi, tenendo conto dei risultati del moni-toraggio che effettuerà la Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo o, qualora istituita, dalla Conferenza permanente per il coordina-mento della finanza pubblica (art. 2, comma 8, pe-nultimo periodo).
La medesima quota di partecipazione potrà essere suc-cessivamente aumentata in misura corrispondente alla individuazione di ulteriori trasferimenti suscettibili di ridu-zione.

Ciò avverrà con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze di intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali.

Dall’anno 2011 tale quota, potrà anche - nel rispetto dei saldi di finanza pubblica – sino alla devoluzione della totalità del gettito stesso, però con contestuale ed equi-valente riduzione. 
· Detta “cedolare secca” assorbirà:

· l’imposta sul redito delle persone fisiche e delle rela-tive addizionali (IRPEF) finora applicata sui canoni di locazione (vedi sopra imposta sui redditi fondiari – lett. c);

· l’imposta di registro e di bollo sul contratto di locazio-ne, sulle risoluzioni e sulle proroghe dello stesso (vedi sopra imposta di registro e di bollo – lett. d).
Nb: Va evidenziato che l’assorbimento di dette imposte comporterà la diminuzione dell’ammon-tare (conteggiato nelle relazioni tecniche che hanno accompagnato lo schema di decreto legi-slativo) che andrà a confluire ora sul fondo sperimentale di equilibrio e successivamente a regime sulle compartecipazioni dei comuni
· La cedolare secca può essere applicata anche ai contratti di locazione per i quali non sussiste l’obbligo della registrazione.

· La facoltà di scegliere la cedolare secca o continuare con l’assoggettamento alle altre imposte sopraindicate che verrebbero assorbite è data al locatore.
Anche se la relazione tecnica allegata allo schema di decreto legislativo in argomento ha preventivato che, qualora tutti i locatori scegliessero l’applicazione della cedolare secca, la stessa nel 2011 potrebbe assicurare un importo complessivo di 2.644 milioni di euro, non si possono ancora fare previsioni in quanto, essendo lasciata ai locatori la scelta, è ipotizzabile che prima di scegliere, questi opteranno per la scelta a loro econo-micamente più conveniente.

Per l’anno 2011 l’incertezza dell’ammontare sarà data anche dal fatto che con il comma 4 dell’art. 3 del decreto legislativo in argomento è stabilito  che «non si fa luogo al rimborso delle imposte di bollo e di registro even-tualmente pagate» per cui i locatari valuteranno anche se di fronte a detto non far luogo la scelta della cedolare secca può comunque essere vantaggiosa.

Al riguardo non è stato valutato cosa succederà quando si verificherà la comproprietà degli immobili locati fra più persone con redditi che possono portare a scegliere la cedolare secca o la tradizionale imposizione IRPEF, tenendo conto che questa scelta produrrà, come si avanti verrà esemplificato.

· La cedolare secca dovrà essere versata entro i termini stabiliti per il versamento dell’IRPEF. Analogamente «per la liquidazione, l’accertamento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso ad essa relativi vanno applicate le disposizioni previste per  le imposte sui redditi».

· Sarà un provvedimento del Direttore generale del’Agen-zia delle entrate, che dovrà essere emanato entro 90 giorni dall’entrata in vigore del decreto legislativo in argomento, con il quale verranno stabilite:

· le modalità di esercizio dell’opzione del locatore;

· le modalità di versamento della cedolare secca nella misura dell’85% per l’anno 2011 e del 95% per l’anno 2012 e del saldo relativo;

· ogni altra disposizione utile, anche dichiarativa, ai fini dell’applicazione di questo nuovo tributo.

· Quando le vigenti disposizioni fanno riferimento, per riconoscimento della spettanza o per la determinazione di deduzioni, detrazioni o benefici di qualsiasi natura non tributaria, al possesso di requisiti reddituali, si dovrà tener conto anche del reddito assoggettato alla cedolare secca.

Inoltre il reddito della cedolare secca dovrà essere con-teggiato anche ai fini dell’indicatore della situazione economica equivalente (ISEE).

· Sono introdotte quindi alcune disposizioni per i contratti di locazione degli immobili ad uso abitazione comunque stipulati che, ricorrendone i presupposti, non sono registrati entro il termine stabilito dalla legge, e speci-ficatamente:

· la durata della locazione è stabilita in quattro anni a decorrere dalla data di registrazione volontaria o d’ufficio;

· al rinnovo si applicano le disposizioni vigenti di cui al comma 1 dell’art. 2 della legge n. 431/1998 secondo il quale la predetta disposizione non si applica qualora il proprietario non intenda adibire l’immobile o effettuare sullo stesso la disdetta anticipata per uno dei motivi di cui al’art. 3 della legge o alienare l’immobile alle condizioni previste dallo stesso articolo;

· a decorrere dalla registrazione il canone annuo dovrà essere fissato in misura pari al triplo della rendita catastale, oltre all’adeguamento, a partire dal secondo anni, in base al 75% dell’aumento degli indici ISTAT allo scopo.

Se il contratto prevede un canone inferiore si applica comunque  il canone stabilito dalle parti.

· La registrazione del contratto di locazione assolve l’ob-bligo di comunicare all’autorità di pubblica sicurezza che dovrebbe essere fatta entro 48 ore dalla consegna dell’immobile, la sua esatta ubicazione, nonché le gene-ralità della persona che assume la disponibilità del bene per le locazioni per un tempo superiori ad un mese (art. 3, comma 3).
· Inoltre i contratti di locazione registrati sono nulli qualora in essi sia stato indicato un importo inferiore a quello effettivo,

Sarà anche nullo il contratto registrato di comodato se fittizio.

· Tutte queste ultime disposizioni non si applicano qualo-ra la registrazione venga effettuata entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo in argomento.

· L’opzione per l’applicazione della cedolare secca com-porterà però conseguenze circa l’aggiornamento del canone di locazione. Infatti è stabilito che (comma 11 dell’art. 3 in argomento), qualora il locatore opti per l’ap-plicazione della cedolare secca, è sospesa, per un periodo corrispondente alla durata dell’opzione, la facol-
tà di chiedere l’aggiornamento del canone, anche se prevista dal contratto, compresa la variazione ac-certata dall’ISTAT.
La stessa opzione non ha effetto se di essa il locatore non ha dato preventiva comunicazione con lettera RR al conduttore della sua rinuncia ad esercitare la facoltà di chiedere l’aggiornamento del canone.

· Sono previste poi le seguenti sanzioni di fronte ad alcune inadempienze in merito alla cedolare secca (art. 3, comma 5):

· La sanzione amministrativa da 120% a 240% dell’ammontare delle imposte dovute in caso di omessa dichiarazione del contratto di locazione; 

· la sanzione amministrativa dal 240% al 480% del’ammontare delle imposte dovute, con un minimo di 516,46 euro se nella dichiarazione dei redditi il canone derivante dalla locazione è in misura infe-riore a quella effettiva;

· diversamente a quanto previsto dal d. lgs. n. 218/1997  in materia di accertamento con adesione del contribuente o di rinuncia del contribuente all’im-pugnazione dell’accertamento  nel caso di redditi dalla locazione di immobili ad uso abitazione, si applicano le stesse sanzioni sopraindicate senza alcuna  riduzione.

Gli effetti sull’imposizione  a carico dei proprietari delle abitazioni locate non sono ancora valutati.

La Confedilizia ha azzardato una proiezione applicando  le due aliquote del 21\% e del 19% secondo le due fattispecie di affitti (vedi “Italia oggi” del 29 gennaio 2011 e Confedilizia, ufficio studi):

· Ipotizzando che un locatore di immobili ad uso abitativo abbia un reddito imponibile ai fini IRPEF, comprensivo del canone di locazione, pari a 100, già ridotto del 15% ai sensi di legge, per cedolare secca dovrebbe pagare il 21% mentre applicando la normativa vigente nel regime IRPEF si avrà:
a) per i contratti con l’applicazione dell’aliquota del 21% 
	scaglione di reddito
	imposta

IRPEF
	imposta

cedolare secca

	fino a 15.000 euro (aliquota relativa 23%)
	19,55
	21

	tra 15.000 a 28.000 (aliquota relativa 27%)
	22,95
	21

	tra 28.000 a 55.000 (aliquota relativa 38%)
	32,30
	21

	tra 55.000 a 75.000 (aliquota relativa 41%)
	34,85
	21

	oltre 75.000 (aliquota relativa 43%)
	36,55
	21


b) per i contratti con l’applicazione dell’aliquota del 19%:

	scaglione di reddito
	imposta

IRPEF
	imposta

cedolare secca

	fino a 15.000 euro (aliquota relativa 23%)
	13,68
	19

	tra 15.000 a 28.000 (aliquota relativa 27%)
	16,06
	19

	tra 28.000 a 55.000 (aliquota relativa 38%)
	22,61
	19

	tra 55.000 a 75.000 (aliquota relativa 41%)
	24,39
	19

	oltre 75.000 (aliquota relativa 43%)
	25,58
	19


Infatti, in ambedue le ipotesi si avrà che nella prima fino a 15.000 euro di reddito e nella seconda fino a 28.000 euro di reddito si pagherà di più, per i redditi superiori a detti importi si pagherà di meno.

h)
Compartecipazione al gettito IVA (art. 2, comma 4)
Con il comma 4 dell’articolo 2 del decreto legislativo in argomento attribuisce ai comuni una compartecipazione al gettito IVA in misura finanziariamente equivalente alla com-partecipazione del 2% del gettito IRPEF.

Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare d’intesa con la Conferenza unificata Stato-città ed autonomie locali, saranno fissate la percentuale della pre-detta compartecipazione e le modalità di attuazione, con particolare riferimento all’attribuzione ai singoli comuni del relativo reddito.

All’ultimo periodo del comma 4 è stabilito che, in sede di prima applicazione ed in attesa della determinazione del gettito da ripartire per ogni comune, l’assegnazione del gettito ai comuni avverrà sulla base del gettito dell’IVA riscosso per ogni provincia suddiviso per il numero di abitanti di ciascun comune.

Con l’ultimo periodo del comma 10 dell’art. 14 del decreto legislativo viene ulteriormente precisato che:

· il predetto decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri dovrà anche stabilire le modalità per l’acqui-sizione delle le informazioni necessarie al fine di assi-curare, in sede di prima applicazione, l’assegnazione della compartecipazione all’IVA sulla base del gettito per provincia;
· fino a che le predette informazioni non saranno disponi-bili, l’assegnazione del gettito dell’IVA per ogni comune avrà luogo sulla base del gettito della stessa imposta per Regione, suddiviso per il numero di abitanti di ciascun comune. 

Va ricordato che ai sensi del comma 9 dell’art. 2 del decreto dall’anno 2014, con l’attuazione piena del federalismo fiscale, una quota  della compartecipazione di questa imposta potreb-be essere ridotta nella misura necessaria per compensare il non sufficiente gettito della compartecipazione ai tributi relativi al trasferimento immobiliare a fronte dell’eventuale aumento della compartecipazione dei comuni alla cedolare secca sugli immobili locati (art, 2, comma 9)
i) Compartecipazione al maggior gettito derivante da recupero dell’evasione tributaria realizzato con la collaborazione dei comuni (art. 2, comma 10, lett. a) e b))
Al fine di rafforzare la capacità di gestione delle entrate comunali e di incentivare la partecipazione dei comuni alla attività di accertamento tributario ai comuni interessati verrà assicurato:

1) Il maggior gettito derivante dall’accertamento degli immobili finora non dichiarati in catasto (lett. a)
Con l’avverbio “finora” e con le parole “il maggior gettito derivante” sembra che il legislatore abbia inteso assegnare ai comuni:
· il maggior gettito derivante dall’accatastamento degli im-mobili non ancora dichiarati in catasto al 31 marzo 2011 (data ultima “chiamata sanatoria” per ottenere un trattamento particolare) comprendendo anche le sanzio-ni amministrative vigenti a tale data;

· il maggior gettito derivante, anche dopo tale data, dall’applicazione dei tributi per il ritardato accata-stamento e per la non avvenuta o ritardata dichiarazione all’Ufficio del catasto delle variazioni di consistenza o di destinazione dei fabbricati;

· il maggior gettito derivante, dopo tale data, dall’applica-zione delle sanzioni amministrative a partire dal 1 aprile 2011.
Al riguardo va rilevato però che non sono indicate le voci che formeranno il gettito derivante da tale accatastamento per cui in sede di assegnazione ai comuni di tale gettito potrebbero verificarsi interpretazioni non condivise da una parte dei comuni dall’altra dell’Agenzia del territorio o delle entrate, aprendo un contenzioso a non finire.

Dall’accertamento dei fabbricati finora non accatastati vi derivano diverse imposte o tributi e sanzioni che vanno applicate.

Infatti, conseguenti a tale accatastamento vi dovrebbero essere:

· l’IRPEF sul reddito fondiario;

· l’imposta catastale o in alternativa l’IVA per i relativi atti a seconda dell’uso del fabbricato;

· l’ICI, anche per i fabbricati adibiti la prima casa di abi-tazione fino al 31 dicembre 2008 ed anche succes-sivamente per quelli classificati A/1, A/8 e A/9 pur essendo aditi a prima abitazione;

· l’imposta di scopo nei comuni ove è stata introdotta secondo la vecchia normativa;

· le sanzioni amministrative per il mancato o ritardato accatastamento entro i 30 giorni dal momento in cui sono decretati abitabili o servibili all’uso cui sono de-stinati.
Sarebbe stato opportuno che al riguardo vi fosse stata introdotta qualche specifica indicazione o fosse stato de-mandato ciò ad una definizione da parte della conferenza unificata Stato-città ed autonomie locali.

Con il comma 7.ter dell’articolo 1 del decreto legislativo in argomento le sanzioni predette (quarto alinea), a partire dal 1 maggio 2011 vengono quadruplicate.

2) La elevazione al 50% della quota delle maggiori somme introitate dallo Stato nella lotta all’evasione fiscale derivante dalla collaborazione dei comuni.

Ai sensi del comma 1 dell’art. 1 del decreto legge n. 203/2005, i comuni sono stati chiamati a partecipare all’ac-certamento fiscale e contributivo in contrasto all’evasione fiscale e contributiva.

Per ricompensare i comuni che partecipano a tale lotta era stato riconosciuto un risarcimento del 33% delle maggiori somme riscosse a titolo definitivo, relative a tributi statali nonché delle sanzioni civili applicate sui maggiori contributi riscossi a titolo definitivo.

Ciò, però, solamente per i comuni che hanno partecipato e contribuito all’accertamento stesso.

L’Agenzia delle entrate, d’intesa con l’INPS e la  Conferenza
unificata, ha emanato le modalità tecniche di accesso alle banche dati e di trasmissione ai comuni, anche in via tele-matica, di copia delle dichiarazioni dei contribuenti in essi residenti, nonché quelle della partecipazione dei comuni dell’accertamento fiscale e contributivo. 

Allo scopo è stata predisposta una convenzione da sotto-scrivere fra Agenzia delle entrate e comuni aderenti a detta collaborazione.

Nel nuovo testo, facendo riferimento al comma 1 dell’art. 1 del decreto legge n. 203/2005, per il 50% di comparte-cipazione sono riportate solamente le parole “tributi statali”, ma non viene più riportata la frase “nonché delle sanzioni civili applicate sui maggiori contributi riscossi”. Ciò dovrebbe intendersi che la elevazione dal 33% al 50% riguarda sola-mente la parte relativi ai tributi civili e non alle sanzioni civili, la cui partecipazione dovrebbe continuare non il 33%.

La compartecipazione del 50% del maggior gettito sui tributi civili non verrà più corrisposta ai comuni quando lo stesso maggior gettito viene riscosso da parte dello Stato a titolo definitivo, ma in via provvisoria subito, cioè da quando si sono conclusi i vari ricorsi contestativi, cioè “anche in rela-zione alle somme riscosse a titolo non definitivo”. Ovvia-mente anche i comuni dovranno restituire, per la loro parte, eventuali rimborsi eventuali somme riscosse in più in via provvisoria. che in via di conclusione lo Stato dovrà resti-tuire ai contribuenti. 

Le relative modalità di applicazione saranno stabilite con decreto del Ministro dell’eponimia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali.

3) Assegnazione ai comuni del 75% dell’importo delle sanzioni irrogate amministrative per inadempimento di dichiarazione delle variazioni catastali.

Come è stato accennato al precedente n. 1), a partire dal 1 maggio 2011, sono aumentate di quattro volte le sanzioni previste per l’inadempimento degli obblighi di dichiarazioni agli uffici dell’Agenzia del territorio degli immobili e delle variazioni di consistenza o di destinazione dei medesimi previsti dagli articoli 28 e 20 del già citato Regio decreto del 1939, come modificati numerose volte da disposizioni di legge successive.

Va ricordato che le vigenti sanzioni pecuniarie per inadem-pienze agli obblighi di voltura catastale, presentazione rego-lare dei tipi di frazionamento e delle variazioni di consi-stenza o di destinazione degli immobili, variano da € 25 ad € 129, a seconda del tempo in cui è avvenuta la costruzione o la modifica dello stesso ed a seconda dell’eventuale ravvedimento operoso, salvo beninteso dall’esenzione in questo caso di sistemazione dell’adempimento entro le ultime disposizioni in sanatoria che scadono con il 30 aprile 2011.

Ora, ai sensi del predetto comma 12 dell’articolo 3 del decreto legislativo in argomento detti importi vengono, a partire dal 1 maggio 2011 quadruplicati e cioè portati da € 100 ad €  516.

Il 75%  di  tali sanzioni andranno ai  comuni ove sono ubicati 
gli immobili che avranno collaborato per gli stessi accer-tamenti. Gli stessi comuni parteciperanno per la percentuale del 50%, come indicato al precedente n. 1) dei maggiori tributi conseguenti agli accertamenti sugli stessi immobili, come pure dalle sanzioni applicate per inadem-pienze accertate con la loro collaborazione fino al 30 aprile 2011.
4) Accesso ai comuni ai dati per rendere possibile la colla-borazione o l’attività di accertamento contro l’evasione tribu-taria (commi 10 e 11, art. 2).

Al fine di rafforzare la capacità di gestione delle proprie en-trate e incentivare la partecipazione all’accertamento tributa-rio dovrà essere permesso ai comuni l’accesso ai dati contenuti nell’anagrafe tributaria relativi:

· ai contratti di locazione nonché ad ogni altra informa-zione riguardante il possesso o la detenzione degli im-mobili ubicati nel proprio territorio;

· alla somministrazione di energia elettrica, di servizi idrici e del gas relativi agli immobili ubicati nel proprio ter-ritorio;

· ai soggetti che hanno il domicilio fiscale nel proprio ter-ritorio;

· ai soggetti che esercitano nello stesso territorio un’at-tività di lavoro autonomo o di impresa.
Inoltre i comuni hanno diritto di accesso a qualsiasi altra banca dati pubblica limitatamente ad immobili presenti ov-vero a soggetti aventi domicilio fiscale nel proprio territorio che possa essere rilevante per il controllo dell’evasione era-riale o di tributi locali.

Tale accesso potrà avvenire secondo modalità che saranno stabilite con un provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate d’intesa con la Conferenza Stato-città e auto-nomie locali.

Purtroppo non sono stati fissati i termini entro i quali detto provvedimento dovrà essere emanato, né i relativi criteri.

Il sistema informativo della fiscalità dovrà essere integrato, d’intesa con l’ANCI, con i dati della fiscalità locale al fine di assicurare ai comuni i dati, le informazioni e i servizi necessari per la gestione dei tributi relativi al federalismo fiscale municipale (imposta municipale propria, imposta mu-nicipale secondaria) e per la previsione di entrata (art. 2, comma 10, lett. e).
E’ stabilito ancora che il sistema informativo della fiscalità dovrà comunque assicurare l’interscambio dei dati relativi all’effettivo utilizzo degli immobili, con particolare riferimento:

· alle risultanze catastali;

· alle dichiarazioni presentate dai contribuenti;

· ai contratti di locazione;
· ai contratti di somministrazione di energia elettrica e del gas.
l)
Imposta di soggiorno (art. 4)
E’ un’imposta che a suo tempo già esisteva, ma che poi è stata soppressa in quanto non ritenuta utile ad incrementare il turismo ed anche perché gli albergatori erano restii fare da esattori.

Con il decreto legislativo in argomento viene reintrodotta, anche se non estesa a tutti i comuni, analogamente a quan-to è stato previsto per Roma capitale per il risanamento del disavanzo della stessa.

Infatti il comma 1 dell’articolo 4 prevede che:
· i comuni capoluogo di provincia, le Unioni di comuni nonché i comuni inclusi negli elenchi regionali delle loca-lità turistiche o città d’arte possono istituire, con delibe-razione del consiglio, una imposta di soggiorno a carico di coloro che alloggiano nelle strutture ricettive situate nel proprio territorio; 

· tale imposta, qualora adottata, dovrà essere applicata secondo criteri di gradualità in proporzione al prezzo sino a 5 euro per notte di soggiorno (comma 1);
· il relativo introito dovrà essere destinato a finanziare inter-venti in materia di turismo, ivi compresi quelli a sostegno delle strutture ricettive, nonché interventi di manutenzione, fruizione e recupero dei beni culturali ed ambientali locali, e dei relativi servizi pubblici locali (comma 1);
Va ricordato che rimane ancora in vigore la norma di cui alla lett. f) del comma 1 dell’art. 7 del decreto legislativo n. 285/1992 (nuovo codice della strada) la quale prevede che «I comuni possono subordinare l’ingresso o la circolazione dei veicoli a motore, all’interno delle zone a traffico limitato, anche a pagamento di una somma». Allo scopo era stato demandato il compito all’Ispettorato generale per la circola-zione e la sicurezza stradale di emanare una direttiva per individuare le tipologie di comuni che potevano avvalersi di tale facoltà, nonché le modalità di riscossione del paga-mento e le categorie dei veicoli esentati. Comunque i comu-ni possono sostituire, in tutto o in parte, gli eventuali oneri imposti agli autobus turisti per la circolazione e la sosta nell’ambito del loro territorio, 
Dovrà essere un regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica, da adottare entro 60 giorni dall’entrata in vigore del decreto legislativo in argomento, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, sentito il pa-rere del Consiglio di Stato e d’intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, che stabilirà l’attuazione di detta normativa.

I comuni a loro volta avranno la facoltà, loro data dall’art. 52 del d.lgs. n. 446/1997 in materia di potestà regolamentare generale sui tributi locali,  sentite le associazioni maggior-mente rappresentative dei titolari delle strutture ricettive, di disporre ulteriori modalità applicative dell’imposta, nonché di prevedere esenzioni e riduzioni per particolari fattispecie o per determinati periodi dell’anno. Il tutto però in conformità a quanto stabilito dal decreto sopraindicato del Presidente della Repubblica.
Qualora non venga emanato il predetto D.P.R. i comuni potranno comunque adottare gli atti previsti da questa nuo-va normativa.

Va osservato che, poiché sia la formulazione “strutture ricet-tive” che quella sulla destinazione ad “interventi in materia di turismo” sono abbastanza vaghi, sarà necessario che il Regolamento sia un po’ più preciso.

m) Addizionale comunale IRPEF 

E’ demandata ad un  regolamento - da adottare con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze e d’intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali ed entro 60 giorni dall’entrata in vigore del decreto legislativo in argomento - la graduale sospensione del divieto ai comuni di istituire l’addizionale comunale IRPEF o di aumentarla nel caso in cui sia già istituita.

Va ricordato che l’addizionale comunale IRPEF è stata istituita con il D.lgs. n. 360/1998 e successive modificazioni.

Tale addizionale, facoltativa da parte dei comuni, inizial-mente non poteva eccedere il tetto massimo dello 0,5% e con un incremento annuo non superiore allo 0,205 

Ogni variazione poteva essere deliberata entro il 31 dicem-bre di ciascun anno e pubblicata sul sito internet di ciascun comune.

Essa va riscossa materialmente dallo Stato e poi va ripartita fra gli enti locali che l’hanno applicata e nella misura da questi stabilita.
Con la legge finanziaria 2007:

· e stata data la possibilità ai comuni di aumentarne l’aliquota fino allo 0,8%;
· è stato previsto che la misura poteva essere deliberata, con valenza per l’anno in corso, entro il 20 gennaio del medesimo anno;

Con i provvedimenti di cui al comma 7 dell’art. 1 del D.l. n. 93/2008 e con il comma 19 del dell’art. 77.ter del D.l. n. 112/2008 è stato rispettivamente stabilito e riconfermato per gli anni 2008-2011 il blocco dell’aumento delle addizionali e dell’eventuale introduzione della stessa.
Ora con l’art. 5 del decreto legislativo in argomento viene tolto, entro determinati limit, tale blocco a partire dall’anno 2011. Nella nuova normativa sono indicati anche i seguenti limiti:

· i comuni che non l’hanno ancora istituita o l’avessero istituita con una aliquota inferiore allo 0,4%, possono istituirla e la possono aumentare;

· l’aumento però per detti comuni non può superare lo 0,40%, e in prima applicazione non potrà essere supe-riore allo 0,20% per anno;

· per i comuni che l’hanno già istituita, ma con aliquota inferiore allo 0,40% la potranno aumentare solamente dello 0,20% all’anno o della restante frazione percen-tuale per arrivare allo 0,40% nel secondo anno. Qualora la aliquota fosse già superiore allo 0,20% la potranno aumentare già dal primo anno pari ad una frazione percentuale tale da arrivare allo 0,40% e non potranno più portare alcun aumento nel secondo anno.
Circa la possibilità di aumentare l’aliquota in argomento è stata di recente pubblicata una interessante statistica, da parte di “Italia oggi”, desunta dai dati dell’Istituto per la finanza locale degli enti locali (Ifel) gestito dall’ANCI, riguar-dante l’applicazione di detta addizionale nei comuni d’Italia nell’anno 2010, e quindi della percentuale dei comuni geograficamente collocati nei quali o non è stata ancora introdotta od ove tale addizionale è stata applicata con una aliquota inferiore allo 0,4%.

Da tale verifica risulta che.

· n.   1.960  comuni non l’hanno ancora applicata, pari al 24,22% ;

· n.  1.568  comuni l’hanno applicata con una ali-quota compresa fra lo 0,1 allo 0,39%, pari al 19,38%;

· n. 3.528 totale dei comuni che l’anno applicata parzialmente o non l’hanno applicata, pari al 43,60% del totale dei comuni italiani e quindi inte-ressati alla nuova norma;
· n.  4.563  comuni che l’hanno applicata con ali-quota dallo 0,4 allo 0,8%, pari quindi al 56,39% del totale dei comuni italiani;
· n.    8.091  comuni italiani. 

Se poi si esamina la collocazione territoriale dei 3.528 co-muni che non l’hanno applicata o l’hanno applicata con una aliquota entro lo 0,39%  e quindi interessati alla nuova nor-mativa, si ha che:
· 49,29% dei comuni è collocato nelle seguenti Regioni: Abruzzo, Basilicata, Lombardia, Molise, Pie-monte e Sicilia;

· 17,00% dei comuni è collocato nelle seguenti Regioni: Calabria, Campania, Emilia  Romagna e Ligu-ria;

·   9,44% dei Comuni è collocato nelle seguenti Regioni: Lazio, Marche, Puglia, Toscana, Umbria e Ve-neto);

· 24,27% dei comuni è collocato nelle Regioni a  statuto speciale, esclusa la Sicilia (che è collocata nel predetto primo gruppo), ove nella Valle d’Ao-sta sono interessati tutti i comuni che l’hanno applica entro i limiti dello 0,39%, nel Trentino Alto Adige in tutti i comuni ad eccezione di 4 che l’hanno applicata con un’aliquota dallo 0,4%, all’8%, mentre nel Friuli Venezia Giulia e nella Sardegna sono rispettivamente interes-sati il 73% ed il 79% dei comuni.
Va evidenziato al riguardo che vi sono comuni che hanno legato l’aliquota all’ammontare del reddito del soggetto pas-sivo con una aliquota differenziata, comunque sempre entro il limite della aliquota massima adottata come base.

Se infine si esamina le percentuali delle aliquote adottate dai comuni risulta che (fonte “Il sole 24 ore” del 26.01.2011) si ha:

· in n.
649
comuni pari all’8% con aliquota fino allo 0,8%;

· in n.
301
comuni pari al 3,7% con aliquota fino allo 0,7%;

· in n.
604
comuni pari all’8,1% con aliquota fino allo 0.6%;

· in n.
1.650
comuni pari al 20,4% con aliquota fino allo 0,5%;

· in n.
1.297
comuni pari al 16% con aliquota fino allo 0,4%;

· in n.
4.501
comuni non è possibile portare alcun aumento;

· in  n.
54
comuni pari al 0,64% con aliquota fino allo 0,39%;

· in n.
465
comuni pari al 5,7% con aliquota fino allo 0,3%;

· in n.
913
comuni pari all’11,3% con aliquota fino allo 0,2%;

· in n.
198
comuni pari al 2,5% con aliquota fino allo 0,1%;

· in n.
1.960
comuni  pari al 24,22 % che non l’hanno an-cora applicata

 n. 8.091 totale dei comuni
NB. Fra le diverse fonti si hanno risultati leggermente diversi, ma le differenze non sono tali da modificare il quadro generale; esse possono risultare un po’ differenti per la data presa a riferimento.
n) Imposta di scopo (art. 6)
L’imposta di scopo è stata istituita  (art. 1, commi da 145 a 151 della legge n. 296/2006) a decorrere dal 1 gennaio 2007, da applicare facoltativamente dai comuni, previa ado-zione di un  regolamento comunale, ed è destinata esclu-sivamente alla parziale copertura delle spese per la realizzazione di opere pubbliche individuate dai comuni stessi fra le seguenti opere:

a. per il trasporto pubblico urbano; 

b. viarie, con l'esclusione della manutenzione straor-dinaria ed ordinaria delle opere esistenti; 

c. particolarmente significative di arredo urbano e di maggior decoro dei luoghi; 

d. di risistemazione di aree dedicate a parchi e giardini; 

e. di realizzazione di parcheggi pubblici; 

f. di restauro; 

g. di conservazione dei beni artistici e architettonici; 

h. relative a nuovi spazi per eventi e attività culturali, allestimenti museali e biblioteche; 

i. di realizzazione e manutenzione straordinaria dell'edi-lizia scolastica.

Nel regolamento comunale predetto i comuni dovevano determinare:

· l'opera pubblica da realizzare; 

· l'ammontare della spesa da finanziare; 

· l'aliquota di imposta; 

· l'applicazione di esenzioni, riduzioni o detrazioni in favore di determinate categorie di soggetti, in relazione all'esistenza di particolari situazioni sociali o reddituali, con particolare riferimento ai soggetti che già godono di esenzioni o di riduzioni ai fini del versamento dell'im-posta comunale sugli immobili sulla prima casa e ai soggetti con reddito inferiore a 20.000 euro; 

· le modalità di versamento degli importi dovuti. 

Il gettito complessivo dell’imposta non poteva essere però superiore al 30% dell’ammontare della spesa dell’opera pubblica da realizzare. L’imposta dovuta non avrebbe dovu-to superare il 5 per mille della base imponibile ICI, con una durata massima di 5 anni.

Analogamente, le disposizioni da applicare al riguardo erano quelle previste per l’ICI. 

Gli interventi però per cui era stata istituta dovevano essere iniziati almeno entro 2 anni dalla introduzione della stessa. In caso contrario i comuni erano tenuti al rimborso dei ver-samenti effettuati dai contribuenti entro altri 2 anni.

Di fatto è stata una imposta poco applicata.

Ora con il decreto legislativo in argomento l’imposta di sco-po sarà regolamentata con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera del Consiglio dei Ministri, sentito il Consiglio di Stato, d’intesa con la Conferenza Stato-citta e autonomie locali, da emanarsi entro il 31 ottobre 2011, in base ai seguenti criteri:

· dovranno essere individuate le ulteriori opere pubbliche  già sopraindicate per le quali l’imposta può essere ap-plicata.
· l’imposta può avere una durata massima di applicazione di 10 anni e non più solo 5 anni come era previsto finora;

· il gettito complessivo dell’imposta potrà finanziare l’intero ammontare dell’opera pubblica da realizzare e non più solo il 30%;

· deve rimanere l’obbligo, vigente secondo l’attuale norma-tiva, del rimborso dei versamenti effettuati dai contribuenti qualora l’opera pubblica prevista per l’applicazione dell’im-posta non venga iniziata entro 2 anni;

· non si fa più riferimento alla normativa ICI.

Sull’argomento sarà necessario che con il decreto del Presidente della Repubblica sopracitato vengano chiariti alcuni aspetti ancora non chiari. Infatti da una parte (comma 1  dell’articolo 6) si precisa che trattasi di una revisione dell’imposta di scopo già istituita e si richiamano alcuni commi della citata normativa, dall’altra non sono stati richiamati altri che erano fondamentali riguardanti la stessa imposta, quali il presupposto (sono ancora gli immobili, e se lo sono quali, anche le abitazioni principali? E’ un altro, quale?... ) e la potestà regolamentare dei comuni in materia. Se questa potestà regolamentare si può evincere che sia scontata anche in forza della norma inserita al comma 6 dell’art. 14 dello stesso decreto con il quale prevede che “è confermata la potestà regolamentare in materia di entrate anche per i nuovi tributi in argomento”, no si evince nessuna indicazione sul presupposto dell’imposta.
B. A regime
A partire dall’anno 2014, con sostituzione di alcune entrate indicate alla precedente lett. A, si dovrebbe entrare nel regime definitivo del federalismo fiscale municipale.
Infatti, con gli articoli 7, 8, 9, 10 e 11 del decreto, a partire dall’anno 2014 la finanza locale sarà basata sull’applica-zione di nuove imposte che ne sostituiranno altre, come verrà di seguito indicato.

 Le due imposte che vengono introdotte sono:

· l’imposta municipale propria 

· l’imposta municipale secondaria

· compartecipazione ai tributi per trasferimenti immobiliari

1. Imposta municipale propria (art. 9)

La nuova imposta si applica sugli immobili posseduti diversi dall’abitazione principale, nella misura massima dello 0,76% del loro valore catastale determinato come finora è stato determinato per l’applicazione dell’ICI. 

Essa è indeducibile dalle imposte erariali sui redditi e dall’IRAP (art. 14 comma 1).
Essa sostituisce due imposte e precisamente:

· L’IRPEF e  relative addizionali sui redditi fondiari sui beni non locati;

· l’ICI (imposta comunale sugli immobili)

a)  presupposto dell’imposta

Presupposto  dell’imposta  è  il possesso  di  beni immobili e loro pertinenze diversi dall’abitazione principale.
Forma presupposto dell’imposta anche il possesso dei terreni e delle aree edificabili, ivi compresi gli immobili stru-mentali o alla cui produzione o scambio è diretta l’attività dell’impresa, ed anche gli immobili sui quali è costituito un diritto reale di usufrutto, uso, abitazione, enfiteusi e super-ficie.

Viene quindi precisato che per “abitazione principale” si deve intendere l’immobile iscritto nel catasto edilizio urbano come unica unità immobiliare nella quale il possessore di-mora abitualmente e risiede anagraficamente.

L’imposta si applica invece, anche se adibiti ad abitazione principale, sugli immobili classificati al catasto urbano nelle categorie A1 (abitazioni di tipo signorile), A8 (abitazioni in ville) e A9 (castelli, palazzi di eminenti pregi artistici o storici).

Circa le “pertinenze”  alle abitazioni principali è precisato che l’imposta non si applica se sono classificate nelle cate-gorie C8 (magazzini e locali di deposito), C6 (stalle, scu-derie, rimesse, autorimesse) e C7 (tettoie chiuse od aperte), ma con la limitazione ad una sola unità pertinenziale delle predette categorie, anche se iscritte in cata-sto unitamente all’unità ad uso abitativo. 
Va evidenziato che quest’ultima precisazione, con l’indica-zione della categoria catastale delle pertinenze, è opportuna in quanto la definizione di cui all’art. 817 del co-

dice civile (sono pertinenze le cose destinate in modo durevole a servizio o ad ornamento di un’altra cosa) è generica e per l’applicazione o meno di una imposta potrebbe dare adito ad interpretazioni diverse e quindi di facili contenziosi.

Opportuna è stata anche la precisazione che per conside-rare abitazione principale è necessaria la coesistenza di due requisiti da parte del proprietario e cioè: la “dimora abituale” e la “residenza anagrafica”. Anche questa precisazione può diminuire le scelte dei facili furbi e le vertenze che potreb-bero verificarsi.

b) base imponibile
La base imponibile è quella che ora viene utilizzata per l’ICI, come prevista dall’articolo 5 del D.Lgs. n. 504/1992 e successive modificazioni.

c)  soggetti passivi dell’imposta

Sono soggetti passivi dell’imposta:
· i proprietari dell’immobili, inclusi i terreni e le aree edificabili a qualsiasi uso destinanti, ivi compresi quelli strumentali o alla cui produzione o scambio è diretta l’attività dell’impresa;

· i titolari di diritti reali di usufrutto, uso, abitazione, enfiteusi, superficie sugli stessi;

· i concessionari nel caso di aree demaniali date in concessione;

· il locatario, a decorrere dalla data di stipula e per tutta la durata della stipula, nel caso di immobili, anche da costruire, o in corso di costruzione, concessi in loca-zione finanziaria.

Continueranno invece ad applicarsi le ordinarie imposte erariali sui redditi, e quindi non saranno soggetti passivi dell’imposta municipale primaria:
-
i redditi agrari relativi alle attività dirette alla coltivazione dei terreni ed alla silo coltura, l’allevamento di animali, le attività di manipolazione, conservazione, trasforma-zione, commercializzazione dei prodotti prevalente-mente della coltivazione del fondo e dell’allevamento di animali, secondo le prescrizioni di cui all’art. 32 del Testo Unico delle imposte sui redditi (D.P.R. n. 917/1986);

-
i redditi derivanti da immobili non produttivi di reddito fondiario, cioè quelli relativi ad imprese commerciali e quelli che costituiscono beni strumentali per l’esercizio di arti e professioni;

-
i redditi derivanti dagli immobili posseduti dai soggetti passivi dell’imposta sul reddito di società.

d) misura dell’imposta e modalità di versamento
La misura dell’imposta è dello 0,76% in ragione propor-zionale all’anno solare sulla base imponibile di cui alla pre-cedente lett.  b).

L’imposta va ragguagliata in dodicesimi e quindi al periodo di possesso dell’immobile nell’anno solare, con la precisa-zione che qualora tale possesso nel mese è di almeno 15 giorni va computato per il mese intero (comma 2, art. 5). 

Essa va versata direttamente al comune in due rate nel cor-so dell’anno di pari importo scadenti la prima il 16 giugno e la seconda il 16 dicembre. Comunque il contribuente può versare l’imposta anche in un’unica soluzione, però entro il 16 giugno dell’anno corrispon​dente.

Comunque, a partire dal 1 gennaio 2015, l’imposta va corri-sposta con le modalità stabilite dal comune. 

La predetta aliquota potrà essere modificata nel rispetto dei saldi di finanza pubblica, tenendo conto delle analisi effet-tuate dalla Commissione tecnica paritetica sul federalismo fiscale ovvero, qualora istituita, dalla Conferenza perma-nente per i coordinamento della finanza pubblica. Nel caso, a stabilirlo sarà un decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, d’intesa con la Conferenza Stato-città e autonomie locali.
A partire però dalla data di attuazione di tutti i decreti legislativi in materia di adeguamento dei sistemi contabili, come stabiliti dalla nuova legge di contabilità e finanza pubblica di cui alla legge n. 196/2009 (art. 2) e, per quanto riguarda gli enti locali, della legge n. 42/2009 (art. 2, comma 2), e comunque a partire dal 1 gennaio 2015, le modalità di corresponsione dell’imposta in argomento saranno stabilite direttamente da ogni singolo comune. 
Nel caso in cui l’immobile sia locato l’aliquota predetta sarà ridotta alla metà.
I comuni possono – con deliberazione del consiglio com-nale, adottata entro il termine per la deliberazione del bilancio di previsione (cioè entro il 31 dicembre di ciascun anno, salvo proroga del termine) – modificare in aumento o in diminuzione, sino a 0,3 punti percentuali la aliquota dello 0,76% o sino a 0,2 punti percentuali nel caso di locazione in cui l’immobile non costituente abitazione principale sia locato.
Qualora i comuni non deliberassero entro la predetta data va applicata la aliquota dello 0,76%.

I comuni possono ancora – con deliberazione del consiglio comunale, adottata entro il predetto termine dell’approva-zione del bilancio – la riduzione fino alla metà della predetta aliquota dello 0,76% per gli immobili non produttivo di reddito fondiario di cui all’art. 43 del decreto legislativo n. 917/1986  (Testo unico delle imposte sui redditi) (che sono i redditi fondiari degli immobili relativi alle imprese commer-ciali e quelli che costituiscono beni strumentali per l’eser-cizio di arti e professioni), ovvero gli immobili posseduti da soggetti passivi dell’imposta sul reddito delle società. Tutto ciò anche limitando tale riduzione a determinate categorie di immobili.
e)  esenzioni ed esclusioni dall’esenzione dall’impo-sta municipale propria
1. Saranno essenti dall’imposta municipale propria:

· gli immobili posseduti dallo Stato;
· gli immobili posseduti, nel proprio territorio, dalle  regio-ni, dalle province, dai comuni, dalle comunità montane, dai consorzi fra detti enti locali, ove non soppressi, dagli enti del servizio sanitario nazionale destinati esclusi-vamente ai compiti istituzionali;
· ai sensi del comma 18 dell’articolo 31 della legge n. 289/2002, sono esenti i consorzi fra gli enti locali anche se partecipati da enti non locali e quindi di altra natura purché siano indivi-dualmente esenti dalla stessa impo-sta. 

Non saranno esenti dall’imposta:

· più comprese nel comma 8 dell’art. 5 del decreto legislativo sul federalismo fiscale municipale. Ciò non sembra sia dovuto da una dimenticanza del le Camere di Commercio. Infatti non sono legislatore, ma per una scelta precisa, in quanto nel primo periodo è riportata quasi tutta la lett. a) dell’art. 7 del citato decreto legislativo n. 504/1992, con esclusione proprio di dette Camere, che invece nella lett. a) predetta erano com-prese; 

· secondo la dottrina, la giurisprudenza e le circolari ministeriali riguardanti l’ICI, in merito alla normativa alla quale la nuova imposta municipale si riferisce, l’esen-zione  presup-pone alcune condizioni e cioè: la natura pubblica dell’ente e la contemporanea utilizzazione esclusiva dell’immobile a finalità istituzionale, pertanto non dovrebbero essere esenti:

· gli immobili delle società per servizi costituite dagli stessi enti locali, sia partecipate che a totale capitale pubblico, in quanto hanno perduto la natura pubblica, acquisendo invece la normativa privatistica regola-mentata secondo il codice civile;

· i fabbricati, le aree fabbricabili ed i terreni agricoli posseduti dai comuni e dagli enti sopraindicati non prevalentemente situati nel loro territorio o di altri comuni contermini;
· gli immobili posseduti dagli stessi in altri comuni se non sono destinati esclusivamente ai compiti istitu-zionali;
· gli immobili comunali concessi in diritto di superficie a favore di un istituto o di una corporativa edilizia  per la costruzione di alloggi economici e popolari, in quanto la realizzazione del fabbricato importa l’acquisizione della proprietà superficiaria sullo stesso da parte dell’ente concessionario (Cassazione civile, sentenza n. 3734 del 17.10.2010).
NB: Le lettere indicate fra parentesi dopo i numeri seguenti 2.1, 2.2, 2.3, 2.4,… si riferiscono alle lettere di cui al comma 1 dell’at. 7 del decreto lgs. N. 504/1992, richiamate al comma 8 dell’art. 9 del nuovo decreto legislativo.
2.   Saranno esenti ancora dall’imposta:
2.1 (lett. b) i fabbricati classificati o classificabili nelle categorie catastali da E/1 a E/9, cioè gli immobili a destinazione particolare quali: stazioni di servizi di trasporto, terrestri, marittimi ed aerei; ponti comunali e provinciali soggetti a pedaggio; costruzioni e fabbricati costituenti fortificazioni e loro pertinenze; fari, semafori, torri per rendere pubblico l’orologio comunale; fabbricati destinati all’esercizio pubblico dei culti; fabbricati e costruzioni nei cimiteri; edifici a destinazione particolare non compresi nelle predette categorie;
2.2 (lett. c) i fabbricati con destinazione ad usi culturali.

Poiché si fa riferimento all'art. 5-bis, D.P.R. 29 settembre 1973, n. 601 , e successive modificazioni, trattasi di fabbricati che non concorrono alla formazione dell’IR-PEF, dell’IRPEG e dell’ILOR ai fini delle relative imposte e dei i redditi catastali quando sono totalmente adibiti a sedi, aperte al pubblico, di musei, biblioteche, archivi, cineteche, emeroteche statali, di privati, di enti pubblici, di istituzioni e fondazioni, quando al possessore non derivi alcun reddito dalla utilizzazione dell'immobile. 

Vanno considerati esclusi i parchi e giardini che siano aperti al pubblico o la cui conservazione sia riconosciuta dal Ministero per i beni culturali e ambientali di pubblico interesse; 

2.3 (lett. d) i fabbricati destinati esclusivamente all'esercizio del culto, purché compatibile con le disposizioni degli articoli 8 e 19 della Costituzione, e le loro pertinenze. 
Va  ricordato al riguardo che detti articoli stabiliscono che:

· tutte le confessioni religiose sono egualmente libere davanti alla legge e che le religioni diverse dalla cattolica hanno diritto di organizzarsi secondo i propri statuti, in quanto non contrastino con l'ordinamento giuridico italiano e che i loro rapporti con lo Stato siano regolati per legge sulla base di intese con le relative rappresentanze;
· tutti hanno diritto di professare liberamente la propria fede religiosa in qualsiasi forma, individuale o associata, di farne propaganda e di esercitarne in privato o in pubblico il culto, purché non si tratti di riti contrari al buon costume.
Secondo la dottrina e la giurisprudenza consolidate l’esenzione riguarda anche le relative pertinenze quali gli oratori, le opere parrocchiali ed i campi di gioco parrocchiali. 
2.4 (lett. e) i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli articoli 13, 14, 15 e 16 del Trattato lateranense, sottoscritto l'11 febbraio 1929. Trattasi di fatto di una serie di immobili adibiti ad attività varie della Chiesa Cattolica e dello Stato del territorio dello Stato del Vati-cano collocati fuori del Vaticano stesso, già a suo tempo di proprietà dello Stato pontificio (Uffici, residenze pon-tificie, Università cattoliche e religiose site in Comune di Roma e località per lo più limitrofe). 
All’artico 16 del Trattato è infatti specificato che detti immobili «non saranno mai assoggettati a vincoli o ad espropriazioni per causa di pubblica utilità, se non previo accordo con la Santa Sede e saranno esenti da tributi sia ordinari che straordinari tanto verso lo Stato quanto verso qualsiasi altro ente»;
2.5 (lett. f) i fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle organizzazioni internazionali per i quali è prevista l'esenzione dall'imposta locale sul reddito dei fabbricati in base ad accordi internazionali resi esecutivi in Italia; 

2.6 (lett. h) i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi dell'articolo 15 della legge 27 dicembre 1977, n. 984 e che presentano una naturale capacità di assicurare elevate produzioni unitarie e di foraggi e cereali per uso zootecnico, produzione orto-frutticola, forestazione, irrigazione, grandi colture medi-terranee e utilizzazione nonché valorizzazione dei terreni collinari e montani; 

2.7 (lett. i) gli immobili utilizzati da enti pubblici e privati diversi dalle società, residenti nel territorio dello Stato, destinati esclusivamente allo svolgimento di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, che non hanno per oggetto  esclusivo o principale l’esercizio di attività com-merciali, nonché delle attività di religione o di culto quelle dirette all'esercizio del culto e alla cura delle anime, alla formazione del clero e dei religiosi, a scopi missionari, alla catechesi, all'educazione cristiana.

Secondo  la  magistratura  tributaria,  fra  detti  immobili 
sarebbero compresi anche le canoniche, i cinema par-rocchiali, gli immobili appartenenti alle parrocchie ed agli enti religiosi, i conventi, i seminari, i centro civici, le scuole materne, ecc.. 

Al riguardo sarà utile tener conto anche della legge n. 206/2003 circa il riconoscimento della funzione sociale svolta dagli oratori e dagli enti che svolgono attività similari e per la valorizzazione del loro ruolo.
Con l’espressione “utilizzati”, come ha precisato il Mini-stero della finanze con al circolare n. 14 del 15.7.1993, significa che l’esonero del pagamento dell’imposta riguarda gli immobili, da chiunque pos-seduti, i quali siano utilizzati dagli enti non commerciali esclusi-vamente per i fini istituzionali sopraindicati, quindi anche se gli immobili non sono di proprietà dell’ente utilizza-tore, ma sono di un soggetto privato.

2 Imposta municipale secondaria (art. 11)

L’imposta municipale secondaria dovrebbe sostituire una serie di imposte e tasse attualmente in vigore che comprendono diverse attività esterne all’amministrazione pubblica, ma esercitate su suolo pubblico.
Questa imposta sostituisce le seguenti imposte, tasse o canoni:

· la tassa occupazione di spazi e aree pubbliche;

· l’imposta comunale sulla pubblicità ed i diritti sulle pubbliche affissioni;

· il canone per l’installazione dei mezzi pubblicitari

L’introduzione di detta imposta è demandata ad un decreto del Presidente della Repubblica (con un Regolamento), previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, sentito il parere del Consiglio di Stato che dovrà pronunciarsi entro 90 giorno dalla richiesta, e d’intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali.

In detto regolamento dovranno essere indicati i criteri riguardanti: 

· i presupposti dell’imposta;

· il soggetto passivo;

· gli elementi per determinare l’imposta;

· le modalità di pagamento e di quanto ad esso connesso;

· come istituire l’eventuale servizio di pubbliche affissioni;
· disposizioni per i comuni per le esenzioni ed agevolazione, anche per una più ampia 
valorizzazione della sussidiarietà orizzontale e ulteriori modalità applicative del tributo.

Il tutto dovrà poi essere oggetto di un proprio regolamento che ogni comune dovrà dotare, ai sensi dell’art. 52 del D.lgs. n. 446/1997.

b) presupposto dell’imposta

Il presupposto dell’imposta è l’occupazione dei beni appar-tenenti al demanio o al patrimonio indisponibile dei comuni nonché degli spazi sovrastanti o sottostanti il suolo pubblico anche ai fini pubblicitari.

E’ una definizione semplicista dei presupposti per l’appli-cazione della tassa per l’occupazione di spazi ed aree pub-bliche e della imposta comunale sulla pubblicità.

Forse l’intenzione del legislatore è quella di demandare maggiore autonomia ai comuni di regolamentare tale materia, anche se la disciplina generale dell’imposta è demandata al decreto presidenziale.
b) soggetti passivi dell’imposta

Sono soggetti passivi dell’imposta: 
· i soggetti che occupano a tempo indeterminato od occa-sionale un bene appartenente al demanio comunale.

Va ricordato che ai sensi del codice civile (art. 824) sono beni demaniali quelli destinati all’uso pubblico generale, ad esempio le strade, le piazze, gli acquedotti, gli immo-bili riconosciuti di interesse storico, archeologico e arti-stico, ecc..In sostanza comprende un complesso di beni che non sono di proprietà individuale per assicurare il raggiungimento di finalità pubblicistiche, e per questo non possono essere venduti né formare diritti a favore di terzi su di essi;

· i soggetti che occupano beni del patrimonio del comune indisponibili anche se non demaniali, che sono tutti gli altri beni che offrono una utilità pubblica indiretta, in quanto concorrono con il demanio per il raggiungimento delle finalità pubbliche proprie dell’ente locale;
· i soggetti che utilizzano spazi sopra e sotto il suolo  pubblico quali le linee elettriche, telefoniche, di banda larga, di gas, acquedotti, di proprietà pubbliche o priva-te, oppure cartelli pubblicitari.
c) misura dell’imposta e modalità di versamento

Non è fissata, per il momento, alcuna misura dell’imposta secondaria; il tutto è demandato al citato decreto del Pre-sidente della Repubblica. Sono fissati solamente gli elemen-ti che dovranno essere tenuti presenti per determinare la misura (lett. b e c dell’art. 11 del nuovo decreto legislativo) che sono i seguenti:
· la durata dell’occupazione;

· l’entità dell’occupazione, espressa in metri quadrati e lineari;

· la fissazione di tariffe differenziate in base alla tipologia ed alle finalità dell’occupazione, alla zona del territorio comunale oggetto della occupazione ed alla classe demografica del comune.
Le modalità di pagamento, i modelli di dichiarazione, dell’accertamento con adesione del contribuente, la riscossione coattiva, i rimborsi eventuali, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso, saranno analoghi a quelli previsti per l’imposta municipale propria dovranno esse-re adottati con regolamento comunale ai sensi dell’art. 52 del decreto legislativo n. 446/1997 in conformità a quanto è già previsto al riguardo per la riscossione delle predette imposte, tributi e tasse e secondo quanto stabi-lito  con  la legge di contabilità finanziaria pubblica di cui 
alla legge n. 196/2009.
d) servizio delle pubbliche affissioni
L’istituzione del servizio di pubbliche affissioni non è obbligatorio per i comuni, ma dovranno essere individuate modalità idonee, anche alternative, all’affissione di manifesti sia per l’adeguata diffusione degli annunci obbligatori per legge, come per agevolare la diffusione di annunci di rilevanza sociale e culturale.
Anche queste disposizioni dovranno trovare collocazione nell’ indicato regolamento comunale.
3. Compartecipazione al gettito dei tributi nell’ipotesi di trasferimento immobiliare (art.  7, comma 2 e art. 10)
Trattasi della compartecipazione ai tributi previsti per gli atti di traslativi a titolo oneroso della proprietà di beni immobili in genere e di atti traslativi o costitutivi di diritti reali immobiliari di godimento.

Di fatto non  si tratta  di  nuovi tributi aggiunti a quelli che già 
sono previsti nel periodo transitorio e per i quali  i comuni già compartecipano all’introito, ma si tratta invece di una nuova misura degli stessi introiti.
Vedere al riguardo il precedente punto 3., lettere A., a) e a.2).
4. Introduzione dell’istituto dell’accertamento  con adesione (art. 9, commi 5 e 7)
Nell’abito della normativa sull’applicazione dell’imposta propria, con i commi 5 e 7 dell’articolo 9, il decreto legi-slativo in argomento dà la possibilità ai comuni di introdurre l’istituto dell’accertamento con adesione del contribuente, sulla base dei criteri stabiliti dal D.lgs. n. 218/1007. Trattasi della possibilità di adottare la normativa prevista al riguardo per i tributi dello Stato.

a) L’accertamento con adesione può avvenire o d’iniziativa dell’ufficio comunale e per iniziativa del contribuente stesso.

Nel primo caso si ha quando l’ufficio comunale, in presenza di situazioni che rendono opportuno l’instaurazione del con-tradditorio con il contribuente ad accertamento firmato, ma prima dell’avviso di accertamento, invia al contribuente stes-so un avviso a comparire con l’indicazione della fattispecie tributaria suscettibile di accertamento e tentare una forma di definizione concordata del rapporto tributario.
In questo caso la partecipazione del contribuente non è obbligatoria e la mancata risposta all’invito non è sanzio-nabile.

Sempre in questo caso l’immediata attivazione del proce-dimento da parte dell’ufficio non è obbligatoria, ma può lasciar spazio ad una eventuale iniziativa dello stesso contri-buente.

Nel secondo caso si ha  quando, una volta notificato al contribuente l’avviso di accertamento, non preceduto dal-l’invito  dell’ufficio  di  cui al primo caso, può formulare, ante-

riormente all’impugnazione dell’atto innanzi alla 
Commissione tributaria provinciale, e quindi anche ad avve-nuta notifica dell’accertamento, istanza in carta libera di accertamento con adesione. Detta istanza produce l’effetto della sospensione per un periodo, fissato dal regolamento, per l’impugnazione e per il pagamento del tributo.
b) I comuni potranno adottare anche disposizioni utili per la riduzione del contenzioso, come d’altronde sono già previ-ste per le imposte statali nel decreto lgs. n. 218/1997, adot-tandone anche i criteri ivi previsti.

Il comune potrà anche prevedere il pagamento di somme dovute in forma rateale senza la maggiorazione di interessi.

Tutte dette norme dovranno però essere contenute in un apposito regolamento comunale adottato in base all’art. 52 del decreto legislativo. n. 446/1997. 

c) Per l’accertamento, la riscossione coattiva, le sanzioni, gli interessi dovranno essere applicate le disposizioni che oggi sono previste per l’ICI di cui al decreto lgs. n. 504/1992.

d) Le operazioni di cui  alle lettere  a) e c) predette i comuni potranno effettuarle: 

· sia in forma associata prevista dal TUEL;

· sia con assegnazione a terzi. In questo caso l’asse-gnazione dovrà avvenire nelle forme di evidenza pubblica, secondo le disposizioni in materia e sono più d’una.
5. Fondo perequativo per comuni (art. 13)


Come già accennato, l’art. 13 della legge n. 42/2009, nel delegare il governo ad emanare disposizioni in materia di federalismo fiscale, ha previsto la istituzione di fondi pere-quativi dettando nel contempo una serie di principi e criteri direttivi.

Analogamente a quanto evidenziato per il fondo sperimen-tale di equilibrio, il fondo perequativo per i  comuni e le province, diversamente a quanto previsto all’art. 13, comma 
1, lett. a) della legge n. 42/2009, sarà istituito nel “bilancio dello Stato” e non “nel bilancio delle regioni” e quindi non tenendo conto di una norma fondamentale sul federalismo fiscale e tributario.

In più di quanto previsto per il fondo sperimentale di equili-brio, alla formazione di questo fondo concorrono anche sia la compartecipazione dell’IVA, sia la compartecipazione all’imposta per il trasferimento immobiliare.

Per quanto riguarda la compartecipazione all’imposta per il trasferimento immobiliare dovrebbe derivare che per le restanti quote la partecipazione dovrebbe andar riferita a quanto viene introitato riferito agli immobili ubicati nei singoli comuni. Solo così sarebbe salvaguardato il principio sancito al comma 1 dell’art. 2 con la formulazione “relativamente agli immobili ubicati nel loro territorio”; diversamente tutte queste compartecipazioni sarebbero un semplice trasferi-mento erariale come è con il vigente sistema, sia pure distribuito al alcuni parametri deboli parametri diversi.

Il fondo perequativo per i comuni sarà alimentato:

· Da quote dell’introito della compartecipazione dei tributi indicati all’argomento 3., lett. A., lettere da a) a g), con relative esclusioni e riduzioni;

· Dalla compartecipazione, con relative modifiche, ai tribu-ti dovuti per il trasferimento immobiliare come modificati dalla nuova normativa (vedi n. 3:, lett. A., lett. a), a2).
Sostanzialmente come è configurato il fondo sperimentale di equilibrio.

Dalla formulazione utilizzata (art. 13, comma 1, terzo periodo) “quote del gettito”  dovrebbe desumersi che non si tratterebbe di tutto, ma di parte del gettito derivante dalla compartecipazione ai contributi elencati al n. 2., lett. A., dalle lettere da a) ad h) comprese compartecipazione al gettito IVA e dell’imposta per il trasferimento immobiliare.
Ora con l’articolo 13 del nuovo decreto legislativo in argomento, sono indicate alcune linee per un 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri per il fun-zionamento del Fondo perequativo per comuni e province.

Tali linee sono le seguenti:

· il finanziamento di tale fondo sarà successivo alla determinazione dei fabbisogni standard collegati alle spese per le funzioni fondamentali.

Pertanto, fino a tale determinazione, che comunque, vi-sti i tempi già stabiliti per la stessa, non potrà funzionare prima dell’anno 2014, salvo che non si intenda atten-dere anche l’intero periodo della sperimentazione anche del terzo periodo, nel qual caso potrebbe operare solo a partire dall’anno 2017, continuerà ad operare il fondo perequativo sperimentale come indicato al punto lett.  B;

· il fondo perequativo comprendere due settori: una riguardante i comuni e l’altro le province;
· il settore del fondo che riguarderà i comuni dovrà essere alimentato con quote delle compartecipazioni ai tributi statali indicati all’art. 2, commi 1 e 2, indicati al prece-dente punto 2. lett. A., lett. da a) a g), e con una quota di partecipazione riguardante il gettito dei tributi relativi al trasferimento immobiliare di cui al comma 2 dell’art. 7, indicata al precedente punto 3., lett. A, lett. a), a2;

· a sua volta questa parte del fondo riguardante i comuni sarà articolata in due comparti:
· la prima riguarderà le funzioni fondamentali;

· la seconda riguarderà funzioni non fondamentali.

Non vi sono altre indicazioni al riguardo. Dalla discus-sione che ha accompagnato l’approvazione del provve-dimento emergerebbe che il fondo, nelle sue due parti, dovrebbe funzionare il questo modo:

· le risorse saranno distribuite tra i singoli enti secon-do il criterio di un indicatore di fabbisogno finanziario dato dalla differenza tra il valore standardizzato della spesa corrente netta ed il valore standar-dizzato del gettito dei tributi, e di un indicatore strutturale che privilegerà le aree più svantaggiate;

· la spesa corrente invece sarà calcolata in quota uniforme per abitante, corretta poi da indicatori de-mografici, sociali e produttivi utilizzando i dati della spesa storica dei singoli enti;

· le entrate saranno invece considerate ad aliquota standard, senza tener in considerazione  le varia-zioni  delle aliquote stabilite da ogni singole ente; 

· sarà tenuto conto invece delle specificità dei singoli comuni;

· le varie quote dovranno essere divise in corrispondenza della determinazione dei fabbisogni standard relativi alle funzioni fondamentali e dovranno essere riviste in funzione della loro dinamica;

· non è prevista alcuna indicazione per il settore del fondo perequativo riservato alla province in quanto la norma-tiva per il federalismo provinciale non è stata ancora definitiva in quanto sarà oggetto di un provvedimento separato. 

Il predetto decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, che dovrà specificare quanto qui sopra indicato con la determinazione delle quote varie, dovrà essere proposto dal Ministro per i rapporto con le Regioni e per coesione terri-toriale e dal Ministro dell’interno, di concerto con quello dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali.

Al finanziamento del predetto fondo non concorrerà il alcun modo il bilancio dello Stato.
Anche in questo caso quindi la compartecipazione ai tributi non avverrà, come affermato al comma 1dell’articolo e che l’attribuzione ai comuni avverrà relativamente agli immobili ubicati nel loro territorio, ma avverrà secondo altri criteri, cioè in base ad aliquote standard.
Viene quindi superato il concetto base dell’articolo 13 che chiamava in campo le regioni alla distribuzione dei fondi, rimanendo ancora tutto a livello centralizzato.
Scelta che potrebbe anche essere opportuna ma che comunque non risponde alla scelta fatta con la legge n. 42/2009 che delegava a decreti legislativi l’attuazione del federalismo fiscale chiamando in campo anche le regioni

C. Effetti della nuova normativa sulla finanza locale

Premessa

Stante una nuova normativa abbastanza complessa viene utile premettere una sintesi dei riflessi che avranno sulla finanza locale le disposizioni contenute nel nuovo decreto legislativo ed esposte nei singoli punti precedenti.
Va rilevato che alcune affermazioni contenute all’art. 12 dello stesso decreto legislativo lasciano delle preoccu-pazioni in quanto, da una parte si dà la possibilità ai comuni di introdurre l’imposta di soggiorno, l’imposta di scopo, l’aumento, sia pure con limitazioni, dell’addizionale IRPEF, ma dall’altra si dispone che, in ogni caso, dall’attuazione dei decreti legislativi sul federalismo fiscale non può derivare, anche nella fasi transitoria, alcun aumento del prelevo fiscale complessivo a carico dei contribuenti (comma 2, art. 12). 

Anche con il comma 5 dell’art. 14 viene precisato che, in coerenza con quanto stabilito dalla legge sulla contabilità e finanza pubblica, la Commissione permanente per la finanza pubblica, con la collaborazione della Commissione unica paritetica per l’attuazione del federalismo fiscale, dovrà monitorare gli effetti che tutta la nuova normativa ed ai fini del rispetto del limite massimo della pressione fiscale complessiva dovrà proporre al governo le eventuali misure correttive.

Cosa significa ciò? 

Sarebbe grave che, una volta constatato che l’ammontare complessivo della finanza locale nel corso degli anni per effetto dell’introduzione delle predette imposte, per lo più possibili solo per parte di essi, venissero ridotte le compar-tecipazioni previste dall’art. 2, commi 1 e 2, con riflessi anche nei comuni che non hanno utilizzato da subito di tali possibilità o che, per quanto riguarda la tassa di scopo, ne deriveranno  riflessi negativi preoccupanti a fronte di investi-menti già attuati o che fossero ancora in corso.

Sarà bene che il significato vero di quelle affermazioni venga chiarito fin dall’inizio dell’applicazione della nuova normativa.

Anche per quanto riguarda il problema del patto di stabilità interno sarà bene che venga chiarito subito come può conciliarsi una eventuale differente ridistribuzione delle nuo-ve risorse che con il meccanismo del cosiddetto federalismo fiscale dovrebbe verificarsi.  Sarebbe necessario sapere se, per garantire i saldi finanziari, si continuerà a riferirsi ai bilanci degli anni precedenti dei singoli enti, cioè quelli della spesa storica o di quella salvata con finanziamenti straor-dinari dello Stato, oppure contemporaneamente si introdur-ranno meccanismi nuovi tali che il peso del patto di stabilità venga distribuito con più equità, applicando gli stessi mec-canismi anche a tutte le altre amministrazioni pubbliche, comprese quelle dello Stato. 

E’ difficile ancora comprendere quali saranno  gli effetti reali sulla finanza locale della nuova normativa anche perché non si ha ancora il quadro completo dei provvedimenti sul federalismo fiscale. Infatti manca ancora la definizione dei bisogni e quindi dei costi standard, la cui definizione per alcune funzioni si avrà solo entro il 2011, per altre ancora entro il 2012 e per le restanti entro il 2013, per non dire della sperimentazione triennale che per ciascuna fase è prevista, per non dire poi come verrà veramente applicata la norma-tiva sul federalismo demaniale.

Comunque, per avere un quadro generale sulla nuova misura della finanza locale comunale in applicazione della nuova normativa è necessario tener conto dei due periodi indicati nello stesso decreto legislativo in argomento e tener conto che viene più volte ribadito che è necessario garantire il rispetto dei saldi di finanza pubblica.
E’ utile precisare anche che, poiché l’applicazione di alcune nuove imposte ne esclude quella di altre che dipendono da fattori diversi che non sono prevedibili; se nel periodo transitorio (2011-2013) ciò non determinerà rischi in quanto vi è la norma di salvaguardia circa la compartecipazione alla cedolare secca che dovrebbe garantire comunque un im-porto pari ai trasferimenti erariali previsti  dalla legge di stabilità per il medesimo periodo, non tutto è assicurato a partire dall’anno 2014, quando cioè la compartecipazione alle imposte farà riferimento a quelle riferite ai singoli comu-ni.

Le banche dati che sono chiamate a monito tarare l’applicazione della nuova normativa dovrebbe monitorare anche questo aspetto.

I due periodi sono: il primo per gli anni 2011-2013 ed il secondo per il periodo a partire dall’anno 2014.

a.   Per il periodo 2011-2013



Tenendo conto di come è costituito il “fondo sperimentale di equilibrio” di cui ai commi 3 e 7 dell’articolo 2 del nuovo decreto legislativo in argomento, i comuni avranno a dispo-sizione un ammontare complessivo pari a quanto stabilito dalla manovra finanziaria approvata nel corso dell’anno 2010 per il triennio 2011-2013, con le seguenti disposizioni già richiamate nelle parti precedenti, ma che qui vengono riassunte:
· la parte derivante dal fondo sperimentale di equilibrio, suddiviso, come indicato al precedente punto 2, lett. B, per il 30% in base al numero di abitanti; al 20% del 70% del fondo fra i comuni che esercitavano in forma asso-ciata le finzioni fondamentali, come indicato all’art. 14, commi 28 e seguenti del D.L. n. 78/2010, e per le isole monocomune; il rimanente secondo quanto sarà deciso in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, tenendo conto della determinazione dei fabbisogni stan-dard (che, per la verità, non sono ancora definiti e, se entro il 2011 saranno definiti, e per la parte che saranno determinati, l’applicazione sperimentale decorrerà dal-l’anno 2012); 
· l’eventuale imposta di soggiorno per i comuni che la possono applicare (vedi punto 3., lett. A., lett. l);
· l’eventuale aumento dell’addizionale comunale IRPEF per i comuni che non l’hanno ancora applicata o che l’hanno applicata in misura inferiore allo 0,4%, con la gradualità prevista dall’art. 5 e come indicato al precedente punto 3., lett. A., lett. g); 

· l’eventuale compartecipazione del 50% sul maggiore gettito derivante dal recupero dell’evezione fiscale e tributaria alla quale il comune ha collaborato in base alla apposita convenzione stipulata con l’Agenzia delle entra-te (art. 2, comma 10, lett. b), come indicato al prece-dente punto 3., lett. A., lett. i). n. 1.; 

· l’eventuale compartecipazione pari al 75% dell’importo delle sanzioni amministrative irrogate per inadempimenti di dichiarazioni delle variazioni catastali per i quali i comuni avranno collaborato, come indicato al preceden-te punto 3., lett. A., lett. i), n. 3;

· il maggior gettito derivante dall’accatastamento degli immobili non dichiarati in catasto e per il quale il comune ha partecipato all’accertamento (art. 2, comma 10, lett. a) come indicato al precedente punto 3., lett. A., lett. l);
· l’eventuale applicazione della imposta di scopo (art. 6);
· a partire dall’anno 2012, per i comuni delle regioni a statuto ordinario, cessa però l’addizionale comunale sul-l’energia elettrica, che per l’anno 2011 continuerà ad essere corrisposta ai comuni (art. 2, comma 6); 
· la compartecipazione IVA, nella misura indicata nel precedente al precedente punto 3., lett. A., lett. h). Al riguardo va evidenziato che tale importo sarà equiva-lente alla differenza fra l’ammontare complessivo deri-vante da tale compartecipazione, come risultante dall’applicazione di cui al comma 4 dello stesso art. 2 (vedi precedente punto come indicato al precedente punto 3., lett. A., lett. h), e l’ammontare che sarebbe derivato dall’addizionale energia elettrica (comma 8, art. 2, secondo periodo).

Per assicurare ai comuni un ammontare complessivo di risorse pari ai trasferimenti soppressi, ma sempre con il rispetto dei saldi di finanza pubblica, la quota di com-partecipazione del 21,7% (per l’anno 2011) e del 21,6% (per l’anno 2012 e seguenti) sulla cedolare secca, per gli anni 2011 e 2012, potrà essere rideterminata sulla base dei dati definitivi, tenendo conto del monito-raggio effettuato dalla Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fiscale (art. 2, comma 9, terzo periodo) (vedi precedente punto come indicato al precedente punto 3., lett. A., lett. g);.

Il tutto sarà determinato con decreti dei Ministri dell’inter-no e dell’economia e finanze, sentita o d’intesa, a seconda degli aspetti, la Conferenza Stato-città ed auto-nomie locali.
Va considerato che i Comuni, fino all’introduzione dell’impo-sta municipale secondaria (2014) possono aumentare l’im-porto del canone di occupazione per spazi ed aree pubbliche (COSAP) in quanto non è considerato un tributo ma una entrata di natura patrimoniale e quindi non ricadente nel divieto previsto dal comma 123 dell’art. 1 della legge di stabilità 2011 (legge n. 220/2010). Il canone predetto  risulta, infatti, disegnato come corrispettivo di una conces-sione reale o presunta dell’uso esclusivo o speciale di beni pubblici diversamente da quello che era invece la TOSAP.
b) Per il periodo a partire dall’anno 2014 

1. Con l’introduzione dell’imposta municipale propria, cesseranno dall’applicazione:

· la compartecipazione per i comuni dell’addizionale IRPEF relativa alla componente della stessa derivante dai redditi fondiari relativi ai beni non locati;
· l’ICI sugli immobili sui quali fino al 31.12.2013 va applicata.

Rimangono in vigore tutte le compartecipazioni di cui all’art. 2, commi 1 e 2 dell’art. 2 (vedi precedente punto 3)
Rimane la compartecipazione pari al 30% dei tributi riscos-si dallo Stato nelle ipotesi di trasferimento immobiliare (compra-vendita) (comma 3, art. 7) (vedi precedente lett.  B, punto 3).

2. Riscossione dell’imposta municipale principale propria
A far data dal completamento dell’attuazione dei decreti attuativi del federalismo fiscale e comunque, a partire dall’anno 2015, l’imposta principale propria sarà corrispo-sta con le modalità stabilite direttamente dal comune (art. 9, comma 4), (vedi precedente lett.  B, punto 1).

3. Soppressione di una serie di tributi e tasse a seguito dell’introduzione della imposta municipale secondaria.
Saranno soppresse:

· la tassa per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche;

· il canone di occupazione di spazi ed aree pubbliche;

· l’imposta comunale sulla pubblicità;

· i diritti sulle pubbliche affissioni;

· il canone per l’autorizzazione dell’installazione di mezzi pubblicitari;

· l’addizionale ex ECA (Enti comunali di assistenza, ora soppressi)) nei casi in cui venga ancora applicata la TARSU.

Ovviamente  con una serie di specificazioni già evidenziate la precedente lett.  B, punto 1.
c) Alcune norme di applicazione finanziarie e transitorie (art. 14, commi 4,6,7,8, e 9)
Sono state aggiunte quindi le seguenti norme di appli-cazione finanziarie ed alcune norme transitorie:

1. Banca dati riguardanti l’autonomia di entrata dei comuni
Gli elementi informativi riguardanti l’autonomia di entrata dei comuni, in prima applicazione del decreto legislativo in argomento, dovranno essere acquisiti (comma 4, art. 14):

· alla banca dati unitaria delle pubbliche amministrazioni istituita presso la Ragioneria generale dello Stato che dovrebbe raccogliere tutti i dati riguardanti la finanza pubblica;
· alla banca dati presso la Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fiscale, la quale è chiamata a raccogliere tutti i dati indicatori di costo, di copertura e di qualità dei servizi, utilizzati per definire i costi e fabbisogni standard e gli obbiettivi di servizio, nonché per valutare il grado di raggiungimento degli obiettivi di servizio.
 Anche se la norma non lo esplicita, gli enti, locali, in questo caso i comuni, dovranno comunicare tutti i dati che dette banche chiederanno.

2. Confermata la potestà regolamentare dei comuni in materia di nuove imposte
È confermata la potestà regolamentare dei comuni in materia di entrate degli enti locali anche per i nuovi tributi previsti dal decreto legislativo sul federalismo fiscale municipale.

Al riguardo si tratta semplicemente di applicare anche alle nuove imposte le norme che i comuni si sono già dati per l’applicazione dei tributi che finora avevano e/o continuano ad avere.
3. Validità delle variazioni dell’addizionale IRPEF, anche in sanatoria
A partire dall’anno 2011, le deliberazioni di variazione dell’addizionale comunale IRPEF che adotteranno o aumenteranno,  avranno effetto dal 1° gennaio dell’anno in cui saranno pubblicate sul sito informatico del comune, a condizione che detta pubblicazione avvenga  entro il 31 dicembre dell’anno a cui la delibera si afferisce. 

Le deliberazioni relative all’anno 2010 saranno efficaci per lo stesso anno d’imposta se la pubblicazione sul predetto sito sarà effettuata entro il 31 marzo 2011 (art.14, comma 8). Comunque questa data di scadenza pone qualche perplessità in quanto il decreto legislativo in argomento è stato pubblicato il 23 marzo 2011, lasciando ai comuni solamente un periodo di tempo solamente di 8 giorni). 

Salvo quanto sopra indicato, le deliberazioni, anche se approvate successivamente al 1° gennaio, purché entro il termine dell’approvazione del bilancio di previsione, avran-no validità dallo stesso 1° gennaio dello stesso anno, diversamente avranno inizio dal 1° gennaio dell’anno successivo.

A fronte di nessuna deliberazione, le aliquote in vigore al 31 dicembre si intendono prorogare di anno in anno. 

4. Mantenimento della normativa sullo smaltimento dei rifiuti solidi urbani (art. 14, comma 7)
Per la gestione dello smaltimento dei rifiuti solidi urbani continuerà ad applicarsi la disciplina in vigore e quindi i regolamenti comunali o consorziali adottati in base alla tassa sui rifiuti o della tariffa.
I comuni possono comunque adottare anche la tariffa.

5. Ruolo dell’ANCI nell’attuazione del federalismo fiscale e per la lotta all’evasione fiscale (art. 14, comma 9)
Richiamando il comma 5 dell’art. 10 del decreto legislativo  n. 504/1992, è confermata la possibilità che l’ANCI (asso-ciazione nazionale comuni italiani) possa assistere i comuni nell’attuazione del federalismo fiscale e per la lotta all’evasione fiscale e tributaria.
Va ricordato che il predetto comma prevede che «Allo scopo di consentire la prosecuzione dei servizi finalizzati a fornire adeguati strumenti conoscitivi per una efficace azio-ne accertativa dei comuni, nonché per agevolare i processi telematici di integrazione nella pubblica amministrazione ed assicurare il miglioramento dell'attività di informazione ai contribuenti, l'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) organizza le relative attività strumentali e provvede, attraverso l'Istituto per la finanza e l'economia locale (IFEL), all'analisi dei bilanci comunali e della spesa locale, al fine di individuare i fabbisogni standard dei comuni». Prevede ancora che «con decreto del Ministero dell'econo-mia e delle finanze vengono disciplinate le modalità per l'effettuazione dei suddetti servizi, prevedendosi un contri-buto pari allo 0,6 per mille (ora 0,8 per mille ai sensi del comma 251 dell’art. 1 della legge n. 244/2008) del gettito dell'imposta a carico dei soggetti che provvedono alla riscossione; con decreto del Ministro delle finanze sono stabiliti i termini e le modalità di trasmissione da parte dei predetti soggetti dei dati relativi alla riscossione». 

Con il comma 9 dell’art. 14 del nuovo decreto legislativo è stabilito che, a partire dal 1 gennaio 2014, l’aliquota percentuale sarà calcolata con riferimento al gettito an-nuale prodotto dall’imposta municipale propria.

D. Disposizioni per i comuni delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome (art. 14, commi 2 e 3)
Con l’art. 27 della legge n. 42/2009 (attuazione del federalismo fiscale) sono state stabilite diverse disposizioni tendenti a sancire che in materia di federalismo fiscale, anche le regioni a statuto speciale e le province autonome dovranno concorrere, sia pure nel rispetto dei rispettivi statuti speciali, al conseguimento degli obiettivi di pere-quazione, di solidarietà ed all’esercizio dei diritti e dei doveri da essa rilevanti, nonché al patto di stabilità interno e all’assolvimento degli obblighi posti dall’ordinamento comunitario.

Con i commi 2 e 3 dell’art. 14 (norme transitorie) il nuovo decreto legislativo per dette regioni ed autonomie, in applicazione di tali principi e criteri, stabilisce che:

· In tutti i casi in cui, in base alla  legislazione vigente, alle stesse spetta una compartecipazione al gettito IRPEF o a quello di altri tributi erariali,  questa si deve intendere anche al gettito della cedolare secca;

· la decorrenza e le modalità di applicazione, nonché le percentuali delle compartecipazioni, come stabilite per i comuni delle regioni a statuto ordinario (art. 2 del decreto legislativo) dovranno essere, le stesse anche per quelli delle regioni a statuto speciale e delle province autonome;

· dette regioni ed autonomie dovranno tener conto, con riferimento all’imposta municipale propria, anche dei tributi che con essa vengono soppressi;

· nelle regioni a statuto speciale e nelle province auto-nome che hanno poteri di legiferare anche in materia di finanza locale, le modalità di applicazione delle relative imposte comunali istituite per i comuni delle ragioni ordinarie dovranno dalle stesse essere stabilite in conformità ai rispettivi statuti e le relative norme di attuazione.
Non spetteranno quindi ai comuni delle stesse regioni le compartecipazioni previste all’art. 2, commi da 1 ad 8, del decreto legislativo in argomento, ma i relativi importi saranno devoluti alle  rispettive regioni che le devol-veranno in base a quanto (misure e modalità) è previsto dai rispettivi statuti. 
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